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detto più sopra, n. 256; quindi èche l'nomo pno divenire razionale se­
condo l'elevazione; sc si eleva al terzo grado diviene razionale deI 

terzo grado; se si eleva al secondo grado diviene razionale dei se­

condo grado; e se non si eleva egli é razionale nel primo grado; si 

dice che diviene razionale di questi gracli, perché il grado naturale é 
il comune ricettacolo della 101'0 luce. Se l'uomo non diviene razionale 

tino al più alto segno, come 10 pno divenire, si è perché l'amore, che 

pertiene alla volontà, non si puo elevare nel medesimo modo, come 

la sapienza che appartiene aU'intelietto; l'amore che pertiene alla \"0­

lontà si eleva solamente col fuggire i mali come peccati, ed in pari 

tempo coi beni della carità, che sono gli nsi, che l' nomo poi fa in 

virtù deI Signore; bonde, se l'amore che appartiene alla volontù non 
si deva nel medesimo tempo, la sapienza che s'attiene alI'intelletto, 

comunqne sia elevata, ricade fino al suo amore; indi é che l' nomo, se 
il sno amore non elevasi in pari tempo nel grac10 spirituale, non è 

tuttavia razionale sc non nell'ultimo grado. Da queste spiegazioni si 

puo vedere che il razionale dell'uomo è in apparellza come di tre gradi: 

razionale dal celeste, razionale dallo spirituale, e razionale dal natu­

raIe; e che la razionalitù, che è la facoltà di potere elevarsi, è sempre 

appo l' uomo, sia che si elevi, sia che no. 
259. Si é dotto che agni uomo nasce in quella facoltà, a nella ra­

ziollalità, ma s'intende agni uomo appo cui gli esterni non sono lesi 
pel' qualche accidente, sin nell'utero, sia dop~  la nascita da una ma­

lattia, 0 da una ferita nel capo, 0 da nn amore sfrenato che p1'orompe 

e rilascia i freni; appo costoro il razionale non si puo elevare; impe­
rocchè appo essi la \ita, che appartiene alla volontà e ail' intelletto, 
non ha limiti in cni si termina disposti in modo che passa seconda 

l'ordine fare gli nltimi atti, avvegnaché essa agisce secondo le ultime 
determinazioni, e non in virtü di esse; che il razionale neppure si possa 

elevare appo i bambini e i fanciulli, si vedrà qui appresso, li. 206, fine. 

", LA D'lENTE NATURALE, ESSENDO L' INVOLUCRO E IL CONTE­
\	 NENTE DJ]1 GRADI SUPERIORI DELLA MENTE UMANA, .ili REA­

GENTE, E SE 1 GRADI SUPERIORI NON SI APRONO ESSA AGI­

SCE CONTRO DI ESSI, llIA SE SI APRONO AGISCE CON ESSr. 

260. Si é dimostrato nel precedente articolo che la lVIente natu­
l'ale, essendo nell' ultimo grado, involge e racchiude la Mente spir-i­
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tuale e la Mente celeste, che sono supel'iol'i quanta ai gmcli; qui ora 

si vnol dimostrare che la Mente naturale reagisce contro le Menti su­

periori 0 interiori; la cagione pel' cui reagisce si èche essa le il1­

volge, le racchiude e le contiene, e questo non si puo fare senza rea­
zione, imperocchè se non reagisse, gl' interiori 0 le cose rinchiuse si 

rilasserebbero e si slancerebbero fnori, e cast seorrerebbero qua e lù: 

sarebbe come se le tuniche intorno al co1'po Uillano non rossero in 

reazione, i visceri, che sono gl' interiori dei corpo, fuggirebbero, e cast 

si spanderebbero qua e là; e sal'ebbe come se la membrana che in­

volge le fibre motrici d'un muscolo non reagisse contro le forze di 

queste fibre nelle azioni, non solamente cesserebbe l'azione, ma ezian­
dio tutti i tessuti interiol'i si dissolverebbero. La medesima casa é 

d'ogni ultimo grado dei gradi di altezza, pel' conseguenza clella Mente 

naturale rispettivamentc ai gradi superiol'i; imperocchè,' come si è giit 

detto, vi sono tre gradi della Mente umana, il naturale, 10 spiritl1ale 
ed il celeste, e la Mente naturale è neU' ultimo grado. Se la Mente 

naturale reagisce contro la Mente spirituale, si è anco1'a perché la 

Mente naturale è composta non solo di sostanze dei Mondo spirituale, 

ma altrest di sostanze dei Mondo naturale, come si è già detto, n. 257, 

e le sostanze dei Mondo naturale in fOl'za della 101'0 natura reagiscono 
contra le sostanze deI Mondo spirituale, stanteché le sostanze dei 

Monda naturale sono in se stesse morte, e vengono messe cial cli fuori 

in azione dalle sostanze deI Mondo spirituale, e le sostanze morte e 
messe in azione dal di fuori, in virtù della loro natura resistono, e 

cost in virtù della lol'O natura reagiscono. Da cio si puo veclere che 

l'uomo naturale reagisce contro l'uomo spidtuate e che vi é lotta: 

torna il medesimo sia che si dica l'uomo naturale e l'uomo spirituale, 
o si dica la Mente naturale e la Mente spirituale. 

261. Si pno vedere da queste spiegazioni che se la Mente spiri­

tuale è chiusa, la Mente naturale agisce continuamente contra quel che 

appartiene alla Mente spirituale, e teme che influisca qualche cosa 
che perturbi i suai stati: tutto quel che influisce pOl' la Mente spiri­
tuale viene dal Cielo, impel'occhè la Mente spiritualc nella forma é un 

Cielo; e tutto quel che influisce nella Mente naturale viene dal Monda, 
imperocchè la Mente naturale neUa forma è un Mondo; donde segue 
che la Mente naturale, quando la Mente spirituale è chiusa, reagisce 
contro tutte le cose deI Cielo, e non !'ammette in sè, se non in quanta 

le servono di mezzi pel' acquistare c possedere le cose che apparten­
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gono al Mondo; e quando le coso che spettano al Ciclo sorvono di 

mczzi alla :Mente naturale pei suoi fini, allora quei mezzi, sebbene ap­

par-iscano celesii, divengono cio nonclimeno naturali; in fatti il fine E 

qualifica, conciossiacliè divengono come gli scientifici dell'uomo natu­

l'ale, ne' quali interiormente non c'6 niente della vita. .Ma siccome i 

ce!osti non possono essero congiunti ai naturali in modo da fare uno, 

percib si separano, e i colesti presso gli uomini moramonte naturali 

si pongono di fuori nel circuito, intOl'HO dei naturuli che sono dentl'o: 

da qui proviene cho l' oomo moramonto naturalc pub parlare di cose 

celesti e predicade, ed anche fingerle cogli atti, sebbenc intoriormente 

pensi contr·o di esse; egli agiscc in quosta maniera, quando è solo, e 

nc1l'altra, quando è in societù. Ma di cio si dirà di più in soguito. 

262. La Mente 0 l'uomo naLurale dalla l'cazione in sè COlmata ag'i­

sco contro le cose che appar·tengono alla :Monto 0 aU'uomo spirituale, 

quando egli ama se sLesso e il mondo sopra ogni cosa; allora· altresl 

sente piacere nei mali d'ogni gonere, come negli adulterii, nello frodi, 

nelle venclotto, nello bostemmie 0 in nitre cose simili; e parimenti al­

lora agli riconosce la natnra como el'eat!'ice dell' Universo, e confCl'ma 

ogni cosa col suo razionale; e, clopo le confirmazioni, 0 pervortisce, 0 

saffoca, 0 respinge i beni e i veri deI Cielo e della Clücsa, e final monte 

o li fugge, 0 li avversu, 0 li ha in oelio; e cib nel suo spirito, cd an­

che nel. suo corpo, pel' quanta dal suo spirito egli osa parlm'o cogE 

altri senza timOl'e cli perliere la sua riputaziono, cla cui ritrae onore e 

luero. Quando l'uomo è tale, egli chiudo snccessivamonte più c più 

strettamonte la Mente spirituale; le confil'Illazioni ciel male pel' i .thlsi 

la chiuc1ono principalmcl1te; indi è che il male e il falso confirmati non 

si possono estirpare dopo b morte, si esLirpano solal:nente nel Mondo 

pel' la peniteJlza. 
263..Ma affatto diverso è 10 stato della Mente naturale, quando la 

:Thlonte spirituale è aperta; allora la Mente nattu'ale è disposta pel' ob­

bedirc alla Mente spirituale, ed è subordinata; impel'occhè hl. Mente 

spirituale agisce dal supel'iore 0 dall' intel'iore nella Mente naturale e 

rimuove le cose che vi reagiscono, e adatta a sè quelle che agiscono 

in un moclo simile con essai quindi vien successivamente tolta la rea­

ï.Îol1e prevalente. È cI'uopo che sappiasi che nei massimi e nei minimi 

dell'Universo, tanto vivi che morti, vi è uzione e reazione, indi l'cqui­

librio di tut te le eose: questo equilibrio è tolto, ql1ando l'aziope sn­

pora la reazione, e vicoversa: la medosima cosa è dolla Mento natu­
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l'ale 0 della :Mente spirituale; quanclo la Mente naturalo agisco dietro 

i piacel'i deI sua amore e i diletti deI suo pensiero, che in sè ~ono 

mali e falsi, la reazione della j'dente natLU'ale respinge 10 cose che 

sono della Monte spirituale, ehiude le pOl'te acciocchè non entl'ino, e 

fa SI che l'azione si effettui diet!'o le cose ehe concordano con la sua 

reazione; cosi si fanno l'azione e la reazione della Mente naturale, le 

quali sono opposte all'azione e alla reazione dena Mente spirituale; indi 

avviono la chiusura dona Mente spil'itualo simile all'itorcimento d'nna 

spil'ale. Invece se si apre la Mente spirituale, allora l'azione e la roa­

zione della Mente nattu'alo s'invortono; essendochà la ·Mente spiri­

toalo agisce cial supcriore 0 daU' intel'iore, e in pari tempo pel' le 

cese che nella ~Iente  natl1rale sono disposte pel' obbedirle dall' inte­

riol'o 0 dall'esterioro, e ritorce la spirale in cui vi è l'azione e la 1'ea­

ziono clella j\,'Icnte nattu'alo; conciossiachè qnesta mente, come è noto, 

è dalla nascita in opposizione colle cose che appartengono alla Mente 

spidtna10; ossa ticne cil) clai g'cnitori pel' ereclitù. Tale il la mutaziono 

di stato che chiamasi riform<::.zione e rigeneeazione. Lo stato della 

Menio naturale pl'ima della riformazione si puù pal'agonare ad una spi­

rale che si torce 0 si piega in giù; ma dopo la riformaziono si pua 

paI'ugonm'o ad una spirale cho si torce.o si yolge in su; pel' la quai 

cosa l'uomo pl'ima della 1'iformazione riguarda in giù ver'so l'Infel'flo, 

ma clopo la l'iforlUaziol1e egli riguarda in su verso il Cielo. 

L'ORIGINE DEL ~IALE  Vmi\'E DALL'ABUSO DELLE PACOL'Û. CHm 

SOè\O l'lWPRIE DELL'UO~1O,  E SI CIIIA~IA",l0  RAZIONALIT,~  E 

LIBER'1\L 

2G4. Pel' la Razionalità s'intencle la facolh\ di comprenc1ere i veri 

o quindi i falsi, e i boni e quincli i mali, e pel' la Libeetit s'intende 

la facoltü di pensurli, yolerE e farli liboramente. Da quel ohe precedo 

si pno VOÙCl'C, e da (IUel cho segue si vodrà ancor rneglio, che questo 

due facoltù le ha agni uomo dalla cl'eazione 0 quindi. dalla nascita; 

che esso clerivano dal Signore; che non vongono tolte; che in virtù 

di (;SSO vi è l'apparenza che l'uomo pensa, pnl'1a, vnoie 0 agisce come 

da so stesso; che il Signol'o abita in rluesto DlColtü presso ogni·uflmOj 

che l'uomo in virtù cli rlnesta congiuuziona vive etornamonte; che pel' 



118 

osse, 0 non senza di esse, l'uomo si pub riformaro e rigenerare; e che 

pel' esse l'uomo si distingue dalle bestie. 

265. Che l'origine deI male venga dall'abuso di queste due facoltà, 

si dimostreni. nel seguento ordine: - r. L'uomo malvagio gode que­

ste due facoltà come l'uomo buono. - IL L'uomo malvagio ne abusa 

pel' confirmare i mali 0 i falsi, e l'uomo buono ne usa pel' oonfirmare 

i beni e i veri. - m. 1 mali e i falsi confirmati appo l'uomo riman­

gono e divengono cose dei suo umore e quindi di sua vita. - IV. Le 

case divenute cose dell'amol'e 0 della vita si trasmettono alla proIe. ­

V. Tutti i mali, tanto i mali trasmessi dai gellitori, quanta i mali 

sopraggiunti, riseggono nella mente naturale. 

266. I. L'uomo malvagio gode queste dt6e (aeoUâ come 1'uomo 
buono. - Che la Mente naturale si possa, in quanto all'intelletto, 

e1evare fino alla luce in cui sono gli Angcli dei terzo Cielo, e vedere 

i veri, riconoscerli e poi parlarne, si è dimostrato neil' Anicolo pre­

cedente: egli è dunque evidento che, potendo la Mente naturale ele­

varsi COSl, l'llomo malvagio gode, come l'uomo buono, Cluella fa­

coltà che si chiama Razionalità: e poichè la Mente naturale si pub 

cotanto elevare, no segue cho il malvagio pub anche pensare i veri e 

parlarne. Che poi egli possa volerli e tarli, sebbene non li voglia e 

non li faccia, questo l'attestano la ragione e l'esperienza; la Ragione: 
Chi è che non possa volel'e e faro le cose che pensa? Se egli 110n 

vuole e non fa, gli è perchè non ama volerie nè tarie: Che egli possa 

volere e fare è la Libel'tà, la quale ogni uomo ha dal Signore; ma 

che egli non vog'lia e non faceia il bene, quando 10 pub, questo viene 

daU'amore deI male cho vi si oppone, a cui cib non ostante egli pub 

resistere, ed alcuni anche resistono. L'EspeTienza: Questo è stato nel 

:Mondo spirituale confi['mato alcune volte; ho uclito degli spiriti mal­

vagi, che interiormente erano diavoli, e che nel Mondo avovano ri­

gettato i veri deI Cielo e della Clliesa; finchè l'aifezione di sapere, in 

cui è ogni uomo dail'infanzia, era eccitata in 101'0 pel' la gloria che 

circonda ogni amo['e come uno splendore di fuoco, essi percepivano 

gli al'cani della Sapienza angelica cOSl bene, come gli spiriti buoni che 

interiormentc crana Angeli; anzi quegli spiriti diabolici dicevano che 

pel' vel'ità essi potevano volCl'e 0 fare secondo i veri, ma cho non '10­

levanoj essendo stato 101'0 detto che si vogliono i veri, purcltè si fug­

gano i mali come pcccati; essi l'isposero che potevano anche que­
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sto, ma che non volevano: da cio io ho visto chiaramente che i mal­

vagi al pari dei baoni hanno la facoltà che chiamasi Libertil. Che 

ognuno si consulti ed ei troverà che è cOSl: Se l'uomo pub volere, è 

perchè il Signore, da Cui viene questa facoltà, gli dà continuamente 

di potere; essenc1ochè, come si è (letto più sopra, il Signore abita 

presso ogni uomo in queste due facoltil, pel' conseguenza neUa facoltà 

o neUa potenza di poter volere. Quanto a quel che concerne la facoltà 

di comprenc1ere, che chiamasi Razionalitil, essa non esiste appo l'nomo 

prima che la sua mente naturale sia pervenuta alla sua età; prima di 

Cluesto tempo essa è come un seme in un frutto immaturo, il quai 

seme non si pub aprire neUa tel'ra e crescere in arboscello: questa fa­

coltà non esiste appo coloro di cui si è parlato più sopra, n. 259. 

267. IL L'uomo malvagio abusa di queste d~~e (aeo1tà pc,' confir­
mare i mali e i (alsi, e 1't60mo buono ne usa per eonfirmare i beni 
e i ve,·i. - Dalla facoltà intellettuale che chiamasi Razionalità, e 

dalla faco1tà volontaria che si chiama Lihertà l'uomo deriva il potere 

di confirmare tutto quel che vuole; infatti l'uomo naturale pub elevare 

il suo intelletto in una luce superiore, fin dove c1esidera, ma chi è 

nei mali e quindi nei falsi non releva al di là della regione più alta 

di sua mente natura1e, e di rado alla regione di sua mente spirituale; 

la ragione si èche egli è nei piaceri di sua mente naturale, e se 10 

eleva al disopra di questa mente, il piacere deI suo amore perisce : se 

egli elevasi più alto e vede i veri opposti ai piaceri di sua 'lita, 0 ai 

pr-incipt della sua propria intelligenza, allora, 0 falsifica quei veri, 0 

passa oltre e li lascia pel' disprezzo, 0 Ji ritiene neUa mel110ria, affin­

ehè servano di mezzi all'amore di sua vita 0 al fasto della sua pro­

pl'ia intelligenza. Che l'uomo naturale possa coufil'mal'e tutto quel che 

vl\ole, si vede ben chiaramente da tante cresie nel Mondo Cristiano, 

ciascuna delle quali è confirmata clai suoi partigiani. Chi non sa che 
si possono confirmare i mali e i falsi d'ogni genere? Si pub confir­

ma:'e, ed anche i malvagi confirmano appo sè, che non c'è Dio; che 

la natura è tutto, e che essa si è creuta rIa se stessa; che la roli­

gicne è solamente un mezzo pel' tenere gli animi semplici nei legami; 

ché la prudenza lIlnana fa tutto, e che la Divina Provvidel1za non fa 
che mantenere l'Universo neU'Ol'dine in cui è stato creatoj che gli omi­

cidl', gli adulterî, i furti, le frocli e le vendette sono cose lecite, se­

condo Macchiavello e i suoi seguaci. L'uomo naturale pub confirmare 
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queste proposizioni e piü aUre simili, anzi egli pub empire dei libri tli 

co:1firmazioni, e quando i falsi sono confirmati, essi appal'iscono nella 

101'0 fatua luce, e i veri in una tale ombra, che non si possono ve­

dere che come fantasmi nella notte: in una parola, prendi cib che vi 

ha di più falso, formalo in proposizione e di' ad un nome ingegnoso: 

conferma questo; ed egli 10 confcrrnerà 11no alla completa estimiono 

dona luce dei vero; ma olimina le confirmazioni, rientm in te, c con­

sidera la stessa proposiziono in virtù della tua razionalitù, e tu ne Ye­

drai il falso nalla sua deformitù. Doude emergc ad evidenza cbc fuomo 

pub abusare di quelle due facoltù, che gli vengono dal Signore, pcr' 

cO:lfirmaf'e i mali e i falsi d'ogni genere. Q~lesto  non 10 pub far'o ncs­

suna bestia, perché essa non gode quelle duc f~1COltà;  pel' la qua'! 

cosa la bestia, aifatto diversamente <Jall' uomo, llasce in tuiLo l'ordine 

di sua vita, e in tutta la scienza deI suo amore naturalc. 

268. nI. l 'i1wli e i falsi confij'i1wti appo l'twmo riman!lOno) e di­
oengono eose clel St60 amore e della Stla vùa, - Le conIirmazioni 

dei male e del falso non sono altro che rcmozioni deI bene 0 Llel voro, 

e, se crescono, sono reiozioni, impcrocchè il male rimuovo e rigotta 

il bene, ell il falso rimuovo e rigetta il vero: quindi le coufirmaziolli 

del male' e dei falso chiudono anche il Cielo; essendochè agni bene cd 

ogni vero influiscono <Jal Signor'e per il Cielo; e quaudo il Cielo è 

chiuso, allora l'uomo é nell' [nferno e vi è in una societù dove regll~1110 

un male e un falso simili, da cui poi non si pub liberaro. Mi fLr c1a1.o 

di parlare con alcuni spiriti che, or sono socoli, avevano confirma60 

appo se stessi i falsi della 101'0 rcligione, ccl io vidi che essi l'in;2.ïl­

gono nei medosimi ütisi nei quali fllrono nel Mondo; la ragione si è 

cho tutte le cose che l'uomo conferma appo sé divengono cose deI 

suo amoro e dolla sua vita; esso divengono coso cIel sua amoro, por­

cM diveugono cose della volontù e dell'intelletto, e la voloniù c l'L. 
telletto llUlIlO la vi'ta di ognuno; e quando divcngono case clella vita 

c1ell'uomo, c1ivcngono cose non solo di tutta la sua monte, ma anche 

di tutto il suo corpo: indi è evidente che l'uomo che si é conJ1rmr.to 

Ilel male e nd falso é talo d:.l!la testa, flno ai piedi, e qllanclo egli è 

talc tutto quanto, non si pub pel> alcllna invorsione 0 l'itorcimento lÎ­

dune Hello stato opposto, né pel' conseguenza ritirare dall'Inferno. lia 

queste spiegazioni 0 cla rIuelle che prccoclono in quosto articolo si puù 

vcllere donrle vieue l'ol'igine deI male. 

209. IV. Le cose di1)emtte cose clell'amore e della vila si trasmet­

tonD alla prole. - Si sa che l'uomo nasce nel male, e clIC egli tiene 

ci6 dai SLlOi genitori come retaggio; e taluni credono cho non sia dai 

gcnitol'i, ma da A.clamo pel' mezzo clei genitori; ma questo è un er­

l'ore; egli 10 tione da sua paclre, da cui ha l'anima, e l'anima si l'i­

veste dei corpo appo la madre: infatti il seme che vione dal pacL'o 

è il pl'imo l'icettacolo clella vita, ma tal ricettacolo quale em, appo il 

padro, imperocchè é nolla fOl'ma doll'amore di lui, e l'all1ore di ognuno 

nei massimi e nei minimi è simile a se modesimo, e vi è in osso un 

conato alla forma umana, nella quale anche viene suceessivamente; indi 

seguo che i mali che thiamansi ereditari yongono (:~Ü  padri, cos1 dagli 

avi e dagli atavi, c!erivati successivamento nei discenclenti. Questo è 

plll> quel che insegna l'esper'ienza; infatti vi è quanta aUe affczio~J.i 

somiglianza deUe nazioni col 101'0 primo padl'c, e mag'giormcntc soml­

glianza clelle famiglie, e vie più anc01'a somiglianza tlelle case; cd anzi 

talo somiglianza cho le generazioni si clistinguono non solo dagli animi, 

ma anc:lle clalle facce. Ma in seguito, qllanC!o si tl'attel'ü dolla corri­

spondonza della mente 0 della volontà 0 tle11' intelletto col corpo (\ 

colle membra e gli organi di esso, so ne dint cli più sopra Iluesta 

trasmissione dell'amore deI male dei gcnitori nella proie: il poco che 

qui si è addotto è solamente perché si sappia che i mali dcrivano 

sllccossivamente dai gcnitori, e che pel' le accumulazioni d'uno dopo 

un altl'o s'accrescono a sagno, che l'uomo dalla nascita non èche 

male; e che la malignitil dei male aumenta secondo il graclo di œ­
clusiono clella =\'1onto Spil'iiLlale, imperocchè cos1 la Monte natura\e si 

chiade anche clall'alto; c che non c'è l'istabilimento uei posteri sc non 

quando in virtù clel Signore ossi fllggono i mali come peccati; cosl 

e nun a!trimenti s'apl'o la Monto spirituale, e pel' questo la Mente 

natumle si riduce nella forma cOl'l'isponclente. 

210. V. Tutti i mali e fjttincli tutti i f'alsi) tanto i mali tTCtsmessi 

dai genito1'i) quanta i mali sopraggiunti) j'iseggolw nella Jlente na­

turate. - Se i mali e quincli i [(llsi riseggollo nelb Monte naturalc, 

si è perché qucsta mcnto <'.: nella forma 0 immagine il :MonLlo; dove­

cM hl Meute spirituaie è nella forma 0 immagille il Cielo; e l'leI 

Cielo non pub essore ospitat.o il male; pee la quaI cosa la -"lente 

spirituale non è aperta dalla nascita, ma è so!amE:nte in potenza 

peI' potorsi aprire; la !'.Iente natueale deriva anche in paete la sua 
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forma dalle sostanze del Mondo naturale, ma la :Mente spirituale de­

riva solamente dalle sostanze dei Mondo spirituale la sua forma, 

che viene dal Signore conservata nella sua integrità, affinchè l'uomo 

possa divenire uomOj imperocchè egli nasce animale e diviene uomo. 

La Mente natumle con tutto quel che a lei s'attiene è volta in curve 

da destra a sinistraj e la Mente spiritnale in curve (in gy?'os) da sini­

stra a destraj cosl queste Menti sono in senso contrario l'una rispetto 

all'altra; indizio che il male risiede nella Mente naturale, e che da 

sè agisce contro la Mente spirituale; la circongirazione da destra a 

sinistra è volta in giü, COSl verso l'inferno; ma· la circongirazione da 

sinistra a destra è volta in su, cosl verso il Cielo; che sia COSl l'ho 

visto io chiaramente da questa esperienza: Un cattivo spirito non pub 

girare il suo corpo da sinistra a destra, ma 10 puù girare da destra 

a sinistm; clovechè uno spirito bnono pub girare difficilmente il suo 

corpo da destra a sinistra, ma facilmente da sinistra a destra; la cir­

congirazione segue il ftusso degli interiori che s'attengono alla mente. 

IIIALI E 1 FALSI IN OGNI OprOSTO SONO CONTRO 1 BENI E 1 

VERI, PERCHÈ 1 MALI E 1 FALSI SONO DIABOLICI ED INFER­

NAL!, E 1 BENI E 1 VERI SONO DIVINI E CELESTI. 

271. Che i mali e i beni siano opposti, come pure il falso dei 

male e il vero deI bene, ognuno 10 riconosce tostochè l'ode dire; ma 

siccome eoloro che sono nel male non sentono e quindi non percepi­

scono altl'Îmenti se non che il male è il bene, perciocchè il male ral­

legra i 101'0 sensi, principalmente la vista e l'udito, e quindi rallegra 

anche i pensieri, e pel' conseguenza le percezioni; percio essi ricono­

scono, è vero, che il male e il bene sono opposti, ma siccome sono 

nel male, cial piacere dei male dicono che il male è il bene, e che 

il bene è il male. Valga questo esempio: Chi abusa della sua libertà 

pel' pCl~sarc e fm'e il male, quegli chiama cib libertà, e il suo op­

posto, che è di pensare il bene che in sè è il bene, 10 chiama schia­

vitù, quantunque questo sia veramente la libertà e quello la schiavitù. 

Chi ama gli adulterî chiama libertà l'adulterare, e il divieto di com­

mettere aclulterio 10 chiama schiavitù, imperocchè ei sente il piacere 

nella lascivia, e un dispiacere nella castità. Chi dall'amore di sè è 

nell'amore di dominare sente in questo amore il piacere della vita, 
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che supera tutti gli altri piaceri d'ogni gencre, quindi cgli chiama 

bene tutto quel che appartiene a questo amore, e proclama male 

tutto quel che gli è contrario, sebbene sia tutto l'opposto. La mede­

sima cosa è d'ogni altro male; perciù sebbene ognuno riconosca che 

il male e il bene sono opposti, pur tuttavia coloro che sono nei mali nu­

trono di questa opposizione un' idea contraria: e soltanto coloro che 

sono nei beni ne hanno un'idea giusta: nessuno finchè è nel male pub 

vedere il bene j ma chi è nel bene pnb vadere il male, il male è ne! 

basso come in una caverna, il bene è in alto come sopra un monte. 

272. Ora poichè moiti ignorano quale è il male, e che esso è in­

teramente opposto al bene, e nondimeno importa che si sappia, par­

cib questo soggetto vuol'essere discusso nel seguante ordine: - 1. La 

mente naturale, che è nei mali e quindi uei falsi, è la forma e l'im­

magine clell' Il1ferno. - II. La mente naturale, che è la forma e l'im­

magine clell'Inferno, discende pel' tre gl'adi. - III. l tI'e gracli della 

mente naturale, che è la forma e l'immagine clell' inferno, sono opposti 

ai tre gradi della mente spirituale, che è la fOl'ma e l'immagine dei 

Cielo. - IV. La mente naturale, che è l'Infel'l1o , è in ogni opposto 

contro la mente spil'ituale che è il Cielo. 

273. 1. La Mente naturale, che è nei mali e q~tincli nei falsi, è 

la fm'ma e l'irmnagine cleU'Infe?"11.O. - Qui non si pub descrivere 

qnale è la Mente naturale nena sua forma sostanziale appo l'llomo, 0 

quale essa è nena sua forma tessuta di sostanze cle\l\mo e dcll'altro 

mondo nei cervelli, clove ossa Mente nei suoi primi risiede; in segllito 

si darit un'idea universale di quella fOl'ma, quanclo si tratterl\ clella 

corrispondenza della mente e dei corpo. Qui vuolsi dire solamente 

qualche cosa della sua forma quanto agli stati cd alle 101'0 mntazioni, 

pel' le quali si presentano le percezioni, i pensieri, le iutenzioni, le 

volontà e le cose che attengonsi ad esse j imperocchè la Mente na­

tlll'aie che è nei mali e quincli nei falsi è, quanto a quelle coso, la 

forma e l' immagine den' Inferno. Questa forma suppone nna forma so­

stanziale come soggetto, essendochè le mutazioni degli stati non pos­
sono esistere senza una forma sostanziale che ne sia il soggetto, as­

solutamente come la vista non puo esistere senza J'occllio, n6 l'udito 

sonza l'orecchio. Cosl, quanto a quel che concerne la forma 0 l'im­

magine pel' la quale la Mente naturale assomiglia all'Inferno, quella 

fOl'ma e quella immagine sono tali: L'amore rcg'nante con le suc con­
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cupiscenzo, cho 6 la stato llniversale di questa mente, é come nell'In­

ierno il diavolo; e i pensicri deI [also che ori2;inano da guell'amoro 

sono come la turba deI cliavolo; pel' il diavolo 0 la sua turba neppuro 

s'intoncle altro noUa Parola. Gli 6 parimen te la medesima cosa; im­

perocchè llell'Illferno l'amore di dominare dall'amore di s6 6 l'amon.' 

regnanto; liL questo arnore si chiama il cliavolo, e 10 a-Jfezioni del 

fiüso coi pellsieri che originano cla questo amore, si chiamano la sna 

turba: la meclesima cosa è in ogni societc\ cloU' Inferno , con le diffe­

rOlEe quali sono le differonze speciûche di ciascun genere. In una 

fOl'm[\ similo è anche la Mento n[\turale, che è noi mali c quincli nei 

falsi: pel'ciô ancho l'uomo natul'ale che è tale vieno clopo la morte in 

unii societo:t doU' lnferllo sil11ile a se medesimo, eù allora in tutte e 

nelle singole cose fil uno con ossa; conciossiachè agIi vie!1e nalla sua 

forma, cioè negli stati di sua mente. Vi é ancora un altro amore 

che si chiama Satana, snbordinato al primo amore che chiamasi dia­

volo; quell'amore è 1'amore di possedore i beni de2;li altï'i con un 

qualllnque r,rtifizio; le malizle ingegnose 0 10 astnzie sono la sua 

brba. Ooloro che sono in quosto Interno si chiamano gener-almonte 

Sr.tal11, e qnclli cho sono nel primo si chiamano generalmento Diavoli ; 

e là coloro che non agiscono cianclestinamcnto, non rifiutano il loro 

nomo; inùi èche g1'Inforni in complesso si chiamano Diavolo c Sa­

tana, Se i duo Iuferni sono distinti in genere secondo questi duo 

amori, é perchà tntti i Cicli sono distinti in due Reglli, il Celesto e 

10 Spiritnale, seconda i clue amof'Î; 0 per opposizione l'Inforno diabo­

lico corrisponde al Regno "celoste, 0 l' lnferno satanico al Regno 8pi­

rituale. Che i GieU sirlllo distinti in due Regni, il coleste 0 lo spil'i­

tuale, si vedo no] Tmtt'lto DEL CIELO g DELL'INFERNO, n. 20 a 28. 

Sc la :\Ionto llatnralo, cho étale, è neUa forma un Interno, si è porehè 

og'ni t'm'ma spiI'ituale nei massimi 0 nei minimi è simi10 a se modo­

sima; clonde risulta cho ogni Angelo è un Cielo nella fOl'ma più pic­

colo., como pariment.e è stato c1imostl'ato nel Trattato DEL CIELO E 

DELL'I!\"FERi\O, n. 51 a 58; clonde risLllta aneOl'a che ogni uomo 0 

spirito, cliO à un diavolo 0 un satana, è un Inferno neHa forma più 

piccola. 

27,1. II. La JIente 'Iultw'ale, che è la (ol"ma e l'irnma!Jine ({â­

l'Ll(enw, (liscencle pel' tre [/radi. - Cho noi massimi c nei minimi 

di tutte le case vi siaao i gradi di clue generi, che si chiamano grmli 
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di altezza e gradi di larghezza, si vede più sopra, n. 222 a 229; 

COSt la Mente naturalo ha parimonti questi gradi nei suoi massimi e 

nei suoi minimi: qui s'intondono i gradi di altezza. La Mente natn­

l'ale, in vil'tù di quello due facoltù cho si chiamano Rar.ionalitü e 1,i­

bertà, 6 in guello stato cho pnô salir'e pel' i tee gradi, e discendere 

per i tre gradi; cssa salisce in virtù dei beni e dei vori, 0 diseende 

in forza dei mali e dei falsi; e finchè salisce, i gradi inferi06 cho 

tendono vorso l'Inferno si ehiudono, e finchè disce'!Cle, si cltiudono i 

grac1i supel'iol'i che tendono verso il Cielo; 0 la ragione si è porch6 

sono in l'eazione. Quoi tre gradi sllperiori ed info1'i06 non sono nè 

Bllerti nè chiusi nell'uomo nato di recente; imporocchè allora cgli è 

noll'ignol'anza deI bene e dei vero. nonché dol male e deI ülso; ma 

secomlocltè si mette negli uni 0 negE altr'i, i geadi si aprono e si 

chiuc1ono 0 da una parte a dall'altra. Qllando si apl'ono verso l'lnfcl'no 

l'amore regnante cho pcrtione alla volontà oUiene il post.o snpl'omo a 

intimo; il pensicl'o deI falso che appartiene all'iutelletto dietro (Indlo 

amore ottione il secondo posto, 0 posto medio, ed il concluswn del­

l'umore pel' il ponsioro, 0 clella volontù pel' l'intollotto ottione l'infimo 

posto. È ancoea qui la medesima cosa coi gradi di altezza, di cui si 

è b'attato precedentemente, dacchè cssi sono in ordinc como il. fine, 

la causa e 1'cffotto, 0 come il fine primo, il fine medio 0 il fine ul­

timo. La discesa di ql1esti gradi è verso il cor'po, guine1i nella discosa 

s'ingl'oss:tno 0 divengono materiali e corpo;'ei. Se i veri desunti dalla 

Parola sono ammossi nel seconda grado pel' for111<1.l'lo, allora dal primo 

gl'ado, che è 1'amore dol male, quei yeri vengollo falsificati, 0 diven­

gono servi e schiavi: da questo si pub vcdere quel che divcngono i 
\"(~ri  della Chiosa desunti dalla ParoJa appo ooloro cho sono nc.ll'amore 

dol male, 0 la cui mente naturalo é nolla forma dell'Inferno, da che, 

soryenùo al diavolo come mezzi, essi vengono profanati; cOllciossinchè 

1'amore dol male regnante., nella ~\lente  natnralo, che è l'Infel'no, é 

il cliavolo, come si è dotto più sopra. 

.275. nI. I tre gradi clella ]\I[ente naturale, che è la (onna c l'im­

mC/.!Jinc deU'Interna, sono opposti ai tre gradi della Mente spiritualc, 
che è lü j'arma e l'immagine clel Cielo. - Che vi siano tre gradi 

della Mente che si chiamano llaturale, spirituale e celeste, 0 che la 
Mente U111ana consistente in questi tre gradi guardi e si volga "erso 

il Cielo, si è dimostrato più sopra; indi si 11u() veder8 che la Mente 
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naturale, lJuando guarda in giù e si volge verso l'Inferno, consiste 

parimente di tre gl'adi, e che ognuno de'suoi gradi ê opposto a un 

grado della Mente che è il Cielo. Che sia cos1, mi ê divenuto evidente 

da quoi che ho visto nel ~Iondo spirituale, cioè, che vi sono tre 

Cieli, e che essi sono distinti secondo i tre gradi di altezza; che vi 

sono tre Inferni, e che essi sono parimenti distinti secondo i tre gradi 

di altezza 0 di profonditè\; e che in tutte e nelle singole coso g-J'In­

ferni sono opposti... ai. Cieli; e chc l'Inferno più basso è opposto al 

Cielo supremo, l'Inforno medio al Cielo media, c l'Infcrno piü elcvato 

all'ultimo Cielo. La medesimll casa è della Mente naturale che è nella 

forma dell'Inferno, conciossiachè le forme spirituali nei massimi e nei 

minimi sono simili a se medesime. Se i Cieli e gl'Inferni sono cos1 

negli opposti, si è perché i 101'0 amori sono parimenti opposti. L'amore 

verso il Signorc e quindi l'amore pel' il prossimo fanno il grado in­

tima nei Cieli, mentre ramore di sè e l'amore dei mondo fanno il 

gracia intimo negl'Infcrni; la sapienza e l'intellig'enza dai 101'0 amori 

faL1L10 il grado medio nei Cieli, mentre che la stoltezza e l'insania, 

che appariscono come sapienza e intelligenza, falmo dai 101'0 amori il 

grado medio negl'Inferni; e i risultati (conclusct) dei 101'0 due gracli 

che vengono 0 riposti nella memoria come scienze, 0 determinati in 

atti nel corpo, fanno l'ultimo grado nei Cieli; i risultati (conclusa) dei 

lol'O due gracli che divcngono a scienze 0 atti, fanno il grado estimo 
negl'Inferni. Come i beni e i ver-i dei Cielo si mutano negl'Inferni in mali 

e in falsi, pel' conseguenza nell'opposto, si puo vedel'e da questa espe­

rienza: 10 udü che un Divino Vero era defiuito dal Cielo nell'Inferno, e 

udii ancora che quel vero nel tragitto, discendendo, cra stato convel'tito 

in falsa, cos1 nel più pl'ofondo Inferno nel falso interamente opposto; da 

cio ho veduto chiaramente che gl'Inferni secondo i gracli sono nell'op­

posto rispetto ai Cieli quanto a tutti i beni e a tutti i ved, e che i 

beni e i veri vi divengono mali e falsi pel' l'influsso nelle forme ri­

volte in senso contrario; impe.rocchè è noto che tutto quel che in­

fluisce -si percepisce e si sente secondo le forme che ricevono e se­

condo il 101'0 stato. Che i beni e i veri si mutino in opposti, è dive­

nuto pel' me evidel1te anche da lJuesta esperienza. Mi ê stato dato di 

vedere gl'Inferni nella lol'O situazione rispettivamente ai CieU, e co­

lol'O che vi erano appal'ivano capovolti, col capo in giü e i piedi in 

su; ma mi fu detto che nonostan te fra loro essi si veclono dl'ltti sui 

piedi; il che si puo paragonare agli antipodi. Da questi in~egnamenti  
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dell'esperienza si pub vedere che i tre gracli della Mente naturale, 

che in forma ed in immagine ê un Inferno, sono opposti ai. tre gmcli 

della Mente spirituale che in forma ecl in immagine è un Cielo. 

276. IV. La Mente natttrale, che è l'In(enw, è in tutto opposta 
contro la Mente spiritttale che è il Cielo. - Quando gli amori sono 

opposti, tutte le cose che appartengono aUa percezione divengono op­

poste; essendochè daU'amore che fa la vita stessa dell'uomo derivano 

tutte le altre cose, come rivi dalla 101'0 sorgente; le cose che non 

ne del'ivano si separauo nella Mente naturale cla quelle che ne deri­

vano; quelle che provengono dal suo amore regnante sono nel mezzo, 

e le altre sono ai lati. Queste, se sono veri della Chiesa desunti dalla 
Parola, vellgono eliminati lontano dal mezzo, ai lati, e finalmente cac­

ciati, e allora l'uomo 0 la Mente naturale percepisce il male come 

bene, e vede il falso come vero, e viceversa; per'cio ogli crede la 

malizia sapienza, la pazzia intelligenza, l'astuzia prudenza, gli artifizi, 

ingegno; ecl allol'a pal'imenti egli non fa alcun conta dei Divini e dei 

Celesti, che pcrtengono alla Chiesa ecl al culto, estima moltissimo le 

cose corporali 0 mondane: cos1 egli invel'te 10 stato di sua vita, in 

guisa che quel che appartiene al capo 10 mette alla pian ta dei piedi 

e 10 calpesta, e quel che appartiene alla pianta dei piecli 10 mette al 

capo: pel' couseguenza l'uomo da vivo diviene morto: si dico vivo l'uomo 

la cui mente è uu Cielo, e morto colui la cui mente è un L1ferno. 

'rUT'l'E LE COSE CHE SI ATTENGONO AI TRE GRADI DELLA 

:'IIENTE NATURALE SONO INCLUSE NELLE OPERE CHE SI FANNO 

FER GLI A'1''1'1 DEL CORPO. 

277. Pel' la scienza dei gradi che si è esposta in questa Parte ê 

disvelato questo arcano, che tutte le cose della mente, 0 della volontà 

e del!' intelletto dell'uomo, sono nei suoi atti 0 ne1le sue opere incluse 

quasi come nel seme, nel fl'utto 0 nell' ovo le cose che si vedono e 

quelle che non si vedono; gli stessi atti 0 le opere non appariscono 

altrimenti che come quelle cose negli esterni; ma cio nondimeno ne­

gl'interni ve ne sono delle innumerevoli, perocchè vi sono le forze 

delle fibre mokici di tutto il corpo che concorrono, e vi sono tutte 

le case della meute che eccitano e determinano quelle forze, le quali 
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sono di tre gradi, come si è dimostrato pill SOp1'o.; e poichè YI sono 

tutte le cose della mente, vi sono tutte queUe della volontà 0 tutte 

le aifezioni dell'amOl'e dell'uomo, che costituiscono il primo grado; vi 

sono tutte quelle deU'intelletto, 0 tutti i pensieri della sua percezione, 

che formano il secondo gl'ado; e vi sono tutte quelle della n:.emoria, 

o tutte le idee deI pensiero che è prossimo al linguaggio, donde sono 

desunte, le qllali presentano il tel'Zü grado; da tutte queste case de­

terminate in atti esistono le opere, neUe quali, viste nello. fOl'm11 csterna, 

non appal'iscono gli anteriol'i, i quali cio non ostante vi sena in attua­

litil. Che \' ultimo sia il complesso, il contenente e la hase degli 0.11­

teriol'i, si vede pill sopra, n. 209 a 216: e che i g='adi di altezza nel 

101'0 ultimo siano nel pieno, si vcde n. 217 a 221. 

2ï8. Se gli atti dei COI'])O, l'igual'dati do.ll'occbio, appariscono COS1 

semplici ed uniformi come nella fOl'ma estcrna i semi, i fmtt!, gli ovi, 

c come le noci e le mandorle nel guscio, e pur nonclimeno contengono 

in sè tutti gl' intel'iori da cui provengol1o, si è pel'clJè ogni ultimo è 

invilllppato e pel'ciù disHnto dagli antel'iori; ogni gi'aclo parimente è 

ricoperto da un involucro, e pel' ciù distinto da un altro grado: peT' 

questa cagione le cose che sono dei primo gl'ac1o non sono conosciute 

dal secondo grado, e quelle che sono di questo graclo non sono cono­

sciute (10.1 terzo; cosi pel' esempio: L'amol'C della volontù, che è il primo 

gmdo della mente, non è. cOlloscill to J1ellu sapienza dei], intelletto, che 

à il socondo grado della mente, che pOl' un CCl'to piacol'c dei pensiero 

della cosa; il primo grado che, come si è detto, è l'amoro clella 1'0­

lontü, non è conosciuto nella scienza della memoria, che è il terzo 

grado, che pel' un cedo diletto di sapere e di padare. Donde sogue 

che ropera, che à l'atto dei corpo, include tutte queste cose, scbbeno 

nella forma esterna apparisca semplice come 11110. 

~ 	 2ï0. Cio 6 confirmato da questo fatto, che gli Angeli che sono presso 

l'uomo porccpiscono ulla ad una le cose che dalla mente sono nell'atto; 

gli Angeli spirituali quelle che vi sono dall'intelletto, 0 gli Angcli ce­

losfi quelle che vi sono dalla volontà: questo paro come un j)aJ'adosso, 

ma ciù Ilonostante è vero. Se non che hisogna sapere che le cose 

della mente, che spettano all' oggetto proposto 0 presente, sono nel 

mezzo, e le altre ail' intorno secondo le affinitù. Gli Angeli dicono che 

da ogni singola opera si percepisce l'uomo quale egli è, ma in nna so­

lUiglianza del suo amore, la quale val'ia secondo le determinazioni di 

esso amore nelle aifezioni e quinc1i nei pensieri. In una pat'ola, ogni 
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atto e og;Ji opel'a dell' uomo spirituale dinanzi agE Angeli è come un 

fl'uttO sapo:'oso, utile e bello, che, aperto e mangiato, dà saporo, uso e 

delizie. Che. gli Angeli abbiano tale percezione (logli atti e delle opere 

dell'uomo, si vede anche più sopra, n. 220. 

280. La medesima cosa è della favella dell'uomo; gli Angeli dal 

suono dolla favella conoscono l'amore dell'uomo; dall'articolazione dei 

suono la sua sapienza, e dal senso delle parole ln sua scieaza; e di più 

dicono che queste tre cose sono in oO'ni vocabolo, perchè il vocabolo o 
è il concluswn; imperocchè in esso vi è il SuoilO, l'articolazione e il 
senso. IHi è stato detto dagli Angeli clel terzo Cielo, che da ogni vo­
cabolo d'un uomo che parla in serie, essi percepiscono 10 stato co­

mune dei suo animo, cd anche alcuni stati particolari. Che in ogni vo­
cabolo clella Parola vi sia uno spirituale che appartiene alla Divina 

Sapienza, e un Celeste che appartiene al Divino Amoro, e che que­

sto spirituale e questo celeste siano percepiti dagli Angeli, quando la 
Parola si legge santamente dall' uomo, è stato diJ11ostrato in molti luo­

ghi nella DOTTRINA DELLA NUOVA GERUSALEl\IME SULLA SACRA SCRlT­
TURA. 

281. Da quel che precede si trae l'illazione, c,he nelle opere del­

L'uomo, la cui mente naturale discende pOl' tre gradi nell' Inferno, vi 

sono tutti i suoi mali e tutti i suoi falsi dei mille; e che nelle opere 

dell'uomo, la cui mente naturale ascende nel CielO, vi sono tutti i suoi 

heni e tutti i suoi veri; e che tutti questi beni e veri, e tutti questi 

mali e falsi gli Angeli li per-cepiscono da una sola parola e da una 

sola azione dell'uoilio. Indi èche dicesi nella Pa.l'ola che l'uomo sarù 

giudicato secondo le opere sue; e che egli r-enderù conto delle sue 
parole. 

La Sapienza Angelica sul Divina Amore, 9 



LA SAPIENZA ANGELICA 

SUL DIVINO AMORE 

PARTE QUARTA 

IL SIGl'i'ORE ab aeterno) CHE È JEHOVAH, HA CREATO DA 

SE lIEDESll\IO, E NON DAL NULLA, L'UNIVERSO El TUTTE LE 

COSE DELL'UNIVERSO. 

282. È noto sopra tutta lu term, C in virtù della percezione inte­

riore è riconosciuto da ogni uomo savio, che vi è un solo Dio, che è 

il Creatore deI!' Universo; e si sa dalla Parola che Dio Creatore del­

l'Universo si chiama JEHOVAH, da Essere, perché Solo È. Che il Si­

gnore ab aeterno sia questo Jehovah, è stato dimostrato in moIti Juo­

ghi nella DOTTRLNA DEI.LA NUOVA GERUSALEM1Œ SUL SIGNORE. Il Si­

gnore ab aetel'no si chiama Jehovah, perché Egli assunse J'Umano 

pel' salvare gli uomini dall'Inferno; ed allora comanda ai Discepoli di 

chiamarlo Signore: percia Jehovah nel Nuovo Testamento si chiama 

il Signore, come si pua vedere da questo passo: ltmerai JEHOVAH IDDIO 

TUO con tutta il tuo c~wre, e con tutta l'anima tua. » - DEUT VI, 5; 

- e nel Nuovo Testamento: «Amel'ai il SIGNORE lDDIo TUO con 
t~~tto il tua cuore e con tutta l'anima t~la  » - Matt. XXII, 37. ­

Parimenti in altri passi presso gli Evangelisti presi dall'Antico Testa­

mento. 
283. agni uomo che pensa in virtù d'una sana ragione, vede che 

l' Universo non è stato creato dal nulla, perchè vede che dal nulla 

non si pua fare alcuna cosa; imperocchè il nulla è il nnIJa, e fare 
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qualche cosa dal nulla è contradittorio, e quel che è contradittorio è 

contro 11. luce dei vero che procede dalla Divina Sapienza, e tutto 

quel che non viene dalla Divina Sapienza non viene dalla Divina On­

nipotenza. Chiunque pensa in virtù d'una sana ragione vede che tutte 

le cose sono state create da una Sostanza, che é la Sostanza in Sè; 

essendochè questa è l'Essere Stesso, da cui tutte le case che sono pos­

sono esistere; e poiché Dio solo é la Sostanza in Sé, e quindi l'Essere 

Stesso, è evidente che l'esistenza delle cose non viene d'altra parte. 

MoIti hanno visto cio; perché la ragione 10 fa vedere, ma non hanno 

osato confirmarlo, t0mendo fm'se che cosl non venisse 101'0 nel pen­

sieeo che l'Universo ceeato è Dio, perchè esso viene da Dio, 0 che la 
Natura è da se stessa, e che coSI l'intimo della natura è quel che 

si cltiama Dio; da qui proviene che, sebbene moiti abbiano visto che 

l'esistenza di tutte le case non procede d'altra parte che da Dio e dal­

l'Essere di Dio, pur tuttavia sopra questo punta non hanno osato an­

dare al di là deI primo pensiero pel' timore di non intricare il lol'o in­

telletto in un nodo coSI detto gordiano, donde poi non avrebbero potuto 

districarlo. Essi non avrebbero potuto districare il 101'0 intelletto, per­

ché pensavano di Dio e della creazione dell'Universo da Dio dietro il 

tempo e 10 spazio, che sono i proprî della natm'a, e nessuno pua dalla 

natura percepire Dio e la creazione dell'Univer'So; ma agni uomo, il cui 

intelletto è in qualche luce interiore, pua percepire la natura e la crea­

zione di essa da Dio, perché Dio non è nel tempo e nello spazio. Si 

è visto precedeutemente che il Di vino non è nello spazio, - n. 7 

a 10. - Che il Divino empie tutti gli spazi dell'Universo senza spa­

zio, - n. 69 a 72; - e che il Divino è in ogni tempo senza tempo; 

- n. 73 a 76. - In quel che segue si vedrà che, sebbene Dio ab­

bia creato da Sc Medesimo J,'universo e tutto quel che esso contiene, 

pur nondimeno non vi è nell'universo creato la minima cosa che sia 

Dio; oltre pill altre proposizioni che metteranno questo soggetto nella 

sua Ince. 

284. NeJla Prima Parte di questa Opera si è trattato di Dio, cioù 

che Egli è il Divino Amore e la Divina Sapienza, e che Egli è la 

Vita, ed inoltre che Egli è la Sostanza e la Forma, che sono l'Essere 

Stesso ed Unico. Nella Seconda Parte si è trattato deI Sole spil'ituale 

e dei sno Mondo, deI Sole naturale e dei SLlO :Mondo, e dimostrato 

che l'Uni'veeso con quanta in esso è contennto è stato ereato da Dio 

mediante l' LUlO e l'altro Sole. Nella Tel'Z(~  Pm'le si è trattato dei 
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gradi in cui sono tutte e le singole cose che sono stato create. Ora 

in questa Quarta Peu'te vuolsi trattare della Creazione dell' Universo 

da Dio. La ragione pel' cui si tratta cli questi diversi soggetti si è 

clle gli Angeli si sono lamentati dinanzi al Signore, da cite quando 

rignal'dano nel Monclo, non veggono che tenebre, e non trovano peosso 

gli uomini relativament.e a Dio, al Cielo ed alla Creazione della na­

tnra nulla della scienza sopra cni si appoggia la 101'0 Sapienza. 

IL SIGNORE ab aci'crno) 0 JEHOVAH, NON AVREBBE POTUTO 

CREAREL'UNIVERSO E TUT'l'E LE COSE DELL'UNIVERSO, SE 

NON FOSSE DOMO, 

285. Coloro cho hanno di Dio como Uomo una idoa naturale e co1'­

poroa non possono menomamonte capire qualmente Dio, come Uomo, 

abbia potuto creare l'universo e tutte le cose dell'universo; conciossia­

ché essi pensano in 101'0 stessi : In che modo Dio, come Uomo, puü 

pcrcorl'ere l'universo da spazio in ispazio e creaee? 0: Como pub egli 

dal luogo dove è diee una pal'ola, e come, pel' una parola dotta, le 

cose sono state create? Tali sono le questioni che, quando si dice che 

Dio è L'omo, caclono nolle idee appo coloro che pcnsano di Dio-Uomo 

come d'un uomo di questo Mondo, e questi pensano intorno a Dio 

dalla natura e dai proprl di essa, che sono il tempo e 10 spazio; col oro 

perb che pensano di Dio-Uomo, non dall'uomo di qucsto Mondo e non 

clalla natura, né dallo spazio e dal tempo de1la natuea, percepiscono 

chiaramente che l\miveeso non aveebbe potuto essere ceeato, se Dio 

non fosse Uomo. Metti il tuo pensiero in questü idea angelica intol'no 

a Dio, che Egli è Uomo, ed allontana pel' quanto puoi l' idea dello 

spazio, e col ponsiero ti approssimeeai alla verità. Alcuni eruditi per­

cepiscono anche che gli spiriti e gli Angeli non sono nello spazio, per­

chè essi percepiseono 10 spirituale senza spazio; imperocchè è come il 
pensiero che, sebbene sia neil'uomo, cio nondimeno l'uomo pel' esso 

pub esser come presente altrove, in qualsivoglia luogo anche eemo­

tissimo. Tale é 10 stato degli Spiriti e degli Angeli, i quali sono uo­

mini anche in quanto ai 101'0 cOl'pi; essi appariscono nel luogo clove 

é il 101'0 pensiero, perché gli spazi e le distanza nel Mondo spil'ituale 

sono apparenze e fanno una stessa cosa col pensiero proveniente dalla 
101'0 affezione. Dalle quali cose si pub vedel'e che a Dio, - che ap­

13:; 

parisce come Sole lontano, al disopra dei :Mondo spirituale, e in Cui 

non pub essere alcuna apparenza di spazio - non si cleve pensare 

dietro 10 spazio; e allora si pub comprcndcl'e che Egli ha crcato ru­
llivcrso, non dal nulla ma da Se Stesso; come pUl'e che il Suo Corpo 

Uinano non si puü fig'urare grande 0 piccolo, 0 di qualehe statura, av­

vegnachè anche questo è dello spazio; e quindi che Egli è 10 Stesso 

nei primi e neg'li ultimi, nei massimi e nei minimi; e di più che 

l'UmmlO è l'intimo in ogni oggetto creato, ma senza spazio. Che il 

Divino sia il medesimo nei massimi e nei minimi, si vcde più sopra, 

n. 77 a 82; e che il Divino empia tutti gli spazi sonza spazio, si vede, 

n. 69 a 72; e poiché il Divino non è neUo spazio, egli neppure è con­
tinuo, come è l'intima della natura. 

286. Che Dio non avrebbe potuto creare l'Univel'so e tutte le cose 

dell'Universo se non fosse Uomo, l'uomo intelligente puà compl'cnderlo 

molto chiaramente da questo, che in sè medesimo egE non pub ne­

gare ehe vi siano in Dio l'Amore e la Sapicnza, la :Misericordia e la 

Clemcnza, e che vi siano il Bene stesso e il VCI'O stesso, poichè tutto 

cib procede da Lui; e poicM non pub negarlo, egli nemmeno puü ne­

gaee che Dio sia Uomo, conciossiachè alcuna di queste cose pub esi­

stere separat.a dall'uomo, stantechè l'uomo è il 101'0 soggotto, e se­

pararle dal 101'0 soggetto si è dire che non sono. Pensa alla sapienza, 

e ponila fuori dell'uomo, è for se qualche casa? Puoi tu concepirla come 

una specie di etere, 0 come una specie di fiamma? Tu nol puoi, tranne 
che tu non la ponga in quell'etere 0 in quella fiamma, e se ve la 

poni, saret la sapienza in una forma quale ha l'uomo; essa sarà in tutta 

la forma dell' uomo, non pub mancare una sola cosa affinchè la sa­

pienza vi sia; in una pal'Ola, la forma della sapienza è l'uomo; e poi­

ché l'uomo é la forma della sapienza, egli è altresl la forma dell'a­
more, della misericorclia, della clemenza, dei bene e deI vero, perché 

queste cose falUlo una stessa Cosa con la sapienza. Che l'amore e la 

sapienza non possano esistere che in uua forma, si vede più sopra, 
n. ,40 a 43. 

287. Che 'l'amore e la sapienza siano Uomo, si pub anche vedere 

dagli Angeli deI Cielo, i quali pel' quanto sono dal Signorc nell'amore 

o quindi nella sapienza, tanto sono uomini in bellezza. Parimenti si 

pub vedere da questo, che nella Parola si dice di Adamo che egli fu 

creata a somiglianza e ad immagine di Dio - Gen. l, 26, _ per­

ché egli fu c1'eato nella for'ma dell'amore e della sapienza. Ogni uomo 
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d'una terra nasce nella forma umana in quanta al corpo; e'cib perché 

il suo spirito, che chiamasi anche anima, è uomOj e questo spirito è 

uomo, perché è suscettibile di riceverc dal Signore l'amore e la sa­

pienza, e pel' quanta 10 spirito 0 l'anima dell' uomo riceve, tanto di­

viene uomo dopo la morte dei corpo materiale che portava intorno 

a sè, e pel' quanta non riceve, tanto divienc un mostro, che tiene 

qualche casa dell' uomo a cagion della facoltà di ricevere. 

288. Da che Dio è Domo, tutto il Cielo angelico in complesso rap­

presenta un sol Domo; ed esso è distinto in regioni c provincie se­

conda le membra, i visceri e gli organi dell'uomo; infatti vi sono delle 

società dei Cielo che costituiscono le provincie di tutte le parti dei 
cervello e di tutti gli organi della faccia, cd anche di tutti i visceri 

dei corpo; e quelle provincie si distinguono fra 101'0 addirittura come 

quelle parti nell' uomo; gli Angeli infatti sanna in quai provincia del­

l' Domo essi sono. Tutto quanto il Cielo è in questa effigie, perchè 

Dio è Domo; e Dio è il Cielo, perché gli Angeli che costituiscono il 

Cielo sono i recipienti dell'amore e della sapienza procedenti dal Si­

gnol'e, e i recipienti sono immagini. Che il Cielo sia nella foema di 

tutte le parti dell'uomo, è stato dimostrato negli ARCANI CELESTI, 

alla fine di parecchi Capitoli. 

289. Da queste spiogazioni si pub vedere la vanità delle idee appo 

colora che pensano di Dio altrimenti che d'un Domo, e degli attri­

buU Divini altrimenti da quel che siano in Dio come Domo, imperocché 

separati dall'Domo sono puri essori di l'agione. Che Dio sia l' Domo 

Stesso, dal Quale agni uomo é uomo secondo la ricezione dell'amore e 

della sapienza, si vede più sopra, n. II, 12, 13: la medesima casa si 

conferma qui in riguardo a quel che segue, affinchè si percepisca la 

creazione dell'Dniverso da Dio, perché è Domo. 

IL SIGNORE ab aete1"no 0 JEHOVAH HA PRODOTTO DA SE ME­

DESIMO IL SOLE DEL lI:!ONDO SPIRITUALE, E DA QUEL SOLE 

HA eREATO I:UNIVERSO E 'rUTTE LE eOSE DELL'UNIVERSO. 

290. Nella Seconda Parte di quest'Opera si è trattato dei Sole dei 

Monda spirituale, e vi è stato dimostrato quel che segue: - Che il 

Divino Amore e la Divina Sapienza appariscono nel :Mondo spirituale 

come Sole, n. 83 a SS. Che da quel Solo procedono il Calore spiri­
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tuale 0 la Luce spirituale, n. 89 a 92. Che quel Sole non è Dio, ma 

che è il Procedente dei Divino Amore e della Divina Sapienza di Dio 

Domo; e che la medesima cosa è del Calore e della Luce procedenti 

da quel Sole, n. 93 a 98. Che il Sole dei Monda spieituale è ad una 

altezza media, e apparisce distante dagli Angeli, come il Sole dei 

Mondo naturale apparisce distante dagli uomini, n. 103 a 107. Che 

nel Mondo spirituale l'oriente è dove apparisce il Signore come Sole, 

e che di là dipendono le altre plaghe, n. 119 a 123, 124 a 128. Che 

gli Angeli volgono continuamente la 101'0 faccia verso il Signore come 

Sole, n. 129 a 134, 135 a 139. Che il Signore ha creato l'Dniverso 

e tutte Ic coso dell'universo pel' mezzo di quel Sole, che è il primo 

Procedente dei Divino Amore e della Divina Sapienza, n. 151 a 156. 

Che il Sole dei Monda naturale è puro fuoco, e che pel' conseguenza 

la natura, che trae la sua origine da questo Sole, è mol' ta, e che il 

Sole dei Monda naturale è stato creato, affinché l'opera della crea­

ziane potesse essere compiuta e finita, n. 157 a 162. Che senza due 

Soli, 1'1Il1O vivo e l'altro morto, non c'è creazione, Il. 163 a 166. 

291. Fra le case che sono state dimostrate nella Seconda Parte 

vi è anche questa, che quel Sole non è il Signore ma è il Proce­

dente dei Divino Amore e della Divina Sapienza dei Signore. Si 

dice Procedente, perché quel Sole è stato prodotto dal Divino Amore 

e dalla Divina Sapienza, che in se stessi sono la sostanza e la forma, 

e il Divino procede di là. Ma poichè la ragione umana è tale che essa 

non si riposa se non vede la casa dalla sua causa, cOSI eccetto che non 

percepisca anche il come, e qui come è stato prodotto il Sole dei 

Monda spirituale, che non è il Signore, ma procede dal Signore, 

perciù bisogna dirne anche qualche cosa. la ho conversato molto cogli 

Ang-eli sopra questo soggetto; mi dissero che essi pel'cepiscono cib 

chiaramente nella 101'0 luce spirituale, ma che difficilmente possono 

presentarlo dinanzi all'uomo neUf\. sua luce naturale, perché vi è tanta 

differenza fra l'una e l'altra luce, e quindi fra i pensieri: mi dissero 

nonostante che ciù è simile alla sfera delle atfezioni e quindi dei pen­

SiCl'i, che circonda ogni Angelo, mediante la quale la sua presenza si 

manifesta ai vicini ed ai lontanij e che quella sfera ambiente non è 

l'Angelo stesso, ma che essa proviene da tutte e dalle singole case 

dei sua corpo, cla cui continuamente emanf\.no sostanze come un fiume, 

e quelle che emanano si affollf\.no continuamente intorno a lui; e che 

quelle sostanze contigue al sua corpo, messe continuamente in azione 
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pel' le due sorgenti dol movimento di sua vita, il cuore ed il polmone, 

eccitano le atmosfere noIle 101'0 attività, e con cib manifestano una 

perceziolle come deUa sua presenza presso al tl'ij 13 che cos1 non vi è 

un'altra sfera deUe affezioni 13 dei pensiel'i, sebbene la si chiami COSI, 

che esca 13 continui, perchè le affezioui sono meri stati di forme della 

mente in esso. Inoltre mi dissel'O che vi è una tale sfera intorno ad 

ogni Angelo, perchè essa è intor'uo al Signoro, 13 che quella sfera 

intorno al Signore emani similmente da Lui, e che quella sfera è il 
101'0 Sole, 0 il Sole deI Mondo spirituale. 

292. Mi é stato dato moIte volte di percepire che vi è una tale 

sfèra intOl'110 all'Angdo 13 allo Spit'ito, ed anoora una sfera comune 

intorno a parecchi in società, 13 di più mi é stato dato di vederla sotto 

varie apparenze, talvolta nel Cielo sotto l'apparenza d'una leggiera 

fiamma, nell'Infel'llo sotto l'apparenza d'un denso fuoco; e talvolta nel 

Cielo sotto l'appal'enza d'una nuvola leggiora 13 candida, e neU'Infel'llo 

sotto l'apparenza d'una nuvola densa 13 nera; 13 mi é stato ancoi'a dato 

di percepil'o quelle sfere sotto varie specie di .odori e fetori: dOilde 

io sono stato confirmato che ognuno nel Ciolo ed ognuno nell' Inftlrno 

è circondato da una sfera consistente in sostanze sciolto e sopar'ate 

dal suo carpo. 
293. 10 ho eziandio percepito che una sfera emana non solamente 

dagli Angeli e dagli spiriti, ma anche da tutte 13 dalle singole cose che 

appariscono in quel Mondo, come dagli alberi e dai 101'0 frutti, dagli 

arbusti e dai 101'0 frutti, dalle erbe e dalle g-ramigne, 13 persino dalle 

terre e da tutte le 101'0 parti; da tutto cib io ho visto cllial'amente che, 

tanto in quel che é vivo, quanto in quel che è morto vi é questo Univer­

sale, che ogni oggetto é circondato da alounchè di simile a quel che é in­

teriormente in esso, 13 che questo emana continuamente da esso. Che la 

medesima cosa sia nel Mondo naturale, é noto daU'esperienza di moiti 

ernditi; pel' esempio, che onde di efliuvii emanino incossantemante dal­

l'uomo 13 da og'ni animale, come pure dall'albero, dal frutto, dall'arbu­

sto, dal tiore, e persino dal metaUo e dalla pietra. il lVIondo naturale 

deriva cib dal JHondo spirituale, 13 il Mondo spirituale 10 deriva da Dio. 

294. Poichè le cose che costituiscono il Sole deI Mondo spirituale 
1/ 

procedono dal Signore, 13 non sono il Signore, esse perciü non hanno 

la vita in sé, ma sono prive della vita in sé; nello stesso modo che ~ le cose che emanano daU'Angelo 13 clall' uomo, e fanno la sfera intol'llo 

ad essi, non sono né l'Angelo né l'uomo, ma ne provengono, prive 
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della 101'0 vita; esse non fanno uno coll'Angelo 13 coll'uomo altrimenti 

che in quel che concordano, perché sono desunte dalle forme dol 101'0 

COl'pO, le quali emno in essi le forme della lol'O vita. Questo è un 

arcano che gli Angoli, mediante le 101'0 idee spirituali, possono vcdel'e 

col pensiero ed esprimere ancora colla favella, ma gli llomini non 10 

possono pel' mezzo delle 101'0 idee naturali, perché mille idee spil'i­

tuali fanno una sola idea naturale, e un'idea naturale non pub essere 

risolta dall'uomo in una idea spirituale, meno poi in un l1Umel:O tanto 

grande: la ragione si è perchè le idee differiscono secondo i gl'adi di 

altezza, di cui si é trattato nella Terza Parte. 
295. Clt3 vi sia una tal diffJrenza tra i pensiclÎ degli Angeli 13 

quelli dogli uomini, io ne ho avuto conoscenza pel' questa esperienza: 

Fu detto agli Angeli di ponsare spiritualmonte sopra qualche cosa, 13 

di dirmi poi quel che avevano pensato; quando cib fu fatto ed essi 

vollel'o dirmelo, non potcrono, dichiarando di non potere enunciar1o: 

il medesimo era con la 101'0 lingua spirituale, 13' il mcdesimo colla lol'O 

scrittul'a spirituale; non v'el'a aloun vocabolo della lingua spirituale 

che fosse simile a un vocabolo della lingua naturale, né alcuna cosa 

della scrittura spirituale che fosse simile alla scrittura naturale, ec­

cetto le lcttere, di cui ognuna conteneva un senso intcro. Ma, quel 

che é maraviglioso, essi mi dissel'O cho 101'0 pareva di pensare 13 

scrivere nello stato spirituale, como l'uomo ncllo stato naturale, do­

veché tuttavia non c'é nulla di simile: da cib mi fu chüœamente ma­

nifesto che il naturale 13 10 spirituale diffcriscono secondo i gradi di 

altezza, 13 che non comunicano fra 101'0 che pel' le corrispondenze. 

NEL SIGNORE VI SONO 'l'RE COSE CHE SONO IL SIG NORE, IL DI­

VINO DELL'AilIORE, IL DIVINO DELLA SAPIENZA, E IL DIVINO 

DELL'USO, E QUES'l'E 'l'RE SI PRESEN'I'ANO IN APPARENZA 

FUORI DEL SOLE DEL lIlONDO SPIRlTUALE; IL DIVINO DEL­

L'AilWRE PER IL CALORE, IL DIVINO DELLA SAPIENZA PER 

LA LUCE, E IL DIVINO DELL' USO PER L'A'l':l-lOSFERA, CHE 

È IL CON'l'ENEN'l'E. 

296. Che dal Sole deI J\'Iondo spirituale proceda un calore e una 

luce, 13 che il calore proceda dal Divino Amore dei Signore, e la luce 

dalla Sua Divina Sapienza, si vede più sopra 11. 89 a 92, 99 a 102, 
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14G a 150. Qui ora si deve dil'e che la terza cosa che procede da 

quel Sole è un' atmosfel'a, che é il contenente deI calore e della luce, 

e che quell'atmosfera procede dal Divino deI Signore, il quaI Divino 

si chiama Uso. 

297. Chiunque pensa con qualche illustrazione puo vedere che l'amore 

ha pel' fine e pel' intcnzione l'uso, 0 che esso pl'oduce l'uso mediante 

la sapienza; impel'occhè l'amore da sé non puo produrre alcun usa, 

ma ne p!'ocluce pel' mezzo della sapienza; ed inoltre che cosa è l'am ore 

sc non c'é un oggetto che sia amato? questo oggetto è l'uso; c poichè 

l'uso è quel che si ama, cd esso è prodotto dalla sapienza, ne segue che 

l'uso è il contenente clella sapienza e dell'amol'e. Che questi tre, l'Amore, 

la Sapienza e l'Uso si seguano in Ol'dine secondo i gradi cli altezza, e 

che l'ultimo gl'ado sia il complesso, il contenente e la base dci gradi 

prccedenti, si é dimostrato n. 209 a 216, ed altrove. Da cio si puo 

yodere che queste tre cose, il Divino Amore, la Divina Sapienza e il 

Divino Uso, sono nel Signore, e che esse sono il Signore in essenza. 

298. Che l'uomo, considerato in quanto ai suoi esteriori e in quanto 

ai suoi interiori, sia una forma di tutti gli usi, e che tutti gli usi 

ncll'Universo cl'eato corrispondano agli usi dell'uomo, questo sarà pie­

namente dimostrato in seguito. Qui se ne vuol solamente far men­

zione, affinché si sappia che Dio come Uomo è la Forma stessa di 

tutti gli usi, da cui tmggono la 101'0 origine tutti gli usi nell'Universo 

crllato; e che cos\ l'Universo Cl'eato, considerato in quanto agli usi, è 

l'immagine di Dio-Uomo. Si chiamano usi le cose che, procedendo da 

Dio-Uomo, yale a dire dal Signore, sono dalla creazionc nell'ol'cline; 

ma quelle che sono deI pl'oprio dell' uomo non si chiamano usi, stan­

teché questo proprio è l'Inferno, e quelle cosc sono contro l'ordine. 

299. Ora, poichè questi tre, l'Amore, la Sapienza e l'Uso sono nel 

Signore 0 sono il Signore, ed il Signol'e è da pertutto, imperocchè 

Egli é Onnipresente; e poichè il Signore non puo mostrarsi presente 

qual'é in Se stesso, né qual'é nel Suo Sole, ad alcun Angelo nè ad 

alcun uomo, percio ogli si manifesta pel' coso che possono essere ri­

cevute, e si manifesta in quanto all'Amol'e pOl' il ca10re, in quanto 

alla Sapionza pel' la luce, e in quanto all'Uso pel' l'atmosfera. Se il 
Signore in quanto all'Uso si manifesta pel' l'atmosfera si é perchè 

l'atmosfera è il contenente deI calore e della luce, come l'uso è il 
contenente dell' amOl'e e della sapienza; conciossiachè la luce e il ca­

lore che procedono dal Divino Sole non possono procedel'8 ne] nuUa, 

né pel' conseguenza nel vuoto; ma esse procedono in un contenente 

che é il soggetto; e questo contenente noi 10 chiamiamo atmosfera; 

quest'atmosfera circonda il Sole, 10 riceve nel suo seno e 10 traspol'ta 

al Cielo, ove sono gli Angeli, e quindi al Mondo, dove sono gli uomini, 

e cos\ manifesta dappertutto la presenza deI Signore. 
300. Che nel Mondo spirituale vi siano egualmente delle atmosfere 

come nel Mondo natul'ale, é stato dimostrato pill sopra, n. 173 a 178, 

179 a 183; e si è detto che le atmosfel'e deI Mondo spirituale sono 

spirituali, e le atmosfere deI Mondo naturale sono naturali: ora dal­

l'origine dell'atmosfera spirituale, che circonda più da vicino il Sole 

spirituale, si puo vedere che ognuna delle sue parti è, neUa sua cs­

senza, qual'è il Sole nella sua. Che sia cos\, gli Angeli con le 101'0 idee 

spirituali, che sono senza spazio, 10 dichiarano pel' questo, che vi 

é una Sostanza unica, dalla quale provengono tutte le cose, e che il 
Sole deI Mondo spirituale é questa Sostanza; e siccome il Divino non 

é ne110 spazio, ed è il medesimo nei massimi e nei minimi , cos\ la 

stessa cosa é di quel Sole, che è il primo Prooedente di Dio-Uomo; 

ed inoltre che quell'unica sostanza, che è il Sole, procedendo secondo 

i gl'adi continui 0 di larghczza, ed in pari tempo secondo i gradi di­

screti 0 di altezza, mediante le atmosfere, presenta le val'ietà di tutte 

le cose nell'Univel'so creato. Gli Angeli mi dissero che cio non si puo 

comprendere in nessun modo, eccetto che gli spaû non siano allon­
tanati dall' idea, e che se non sono allontanati, é impossibile che le 

appal'enze non inducano in illusioni; cio nondimeno non vi si puo essere 

indotti, quando si pensa che Dio é l'Essere stesso da Cui pl'Oceclono 

tutte le cose. 
301. Dall'iclce Angeliche, che sono senza spazio, egli é inoltre pie­

namente evidente che nell'Universo creato niente vive fUOI'ché il Solo 

Dio-Uomo, cioé il Signore; che nulla si muove che pel' la vita che 

viene da Esso; e che nulla esiste che pel' il Sole procedente da Esso; 

che cos\ é Ulla verità che in Dio noi viviamo, ci moviamo e siamo. 

LE ATMOSFERE, CHE SONO TRE NELL' UNO E NELL' ALTRO MONDO, 

SPIRITUALE E NATURALE, FINISCONO NEI LORO ULTIMI IN 

SOSTANZE E IN MATERIE, QUALI SONO NELLE TERRE. 

302. Che nell'uno e nell'altro Mondo, 10 spirituale c il llaturale, vi 

siano ke atmosfere, che sono distintc fra 101'0 secondo i gracli di altezza, 
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e che decrescono secondo i gradi di larghezza, pl'ogredendo verso glî 

infer'iol'i, si é dimost1'ato llella Terza Par'te, n. 173 a 176; e poichè 

le atmoslcr'e clecrescono, pl'ogl'edendo verso gl'inferiori, no segue che 

osse divellgono continuamente più donse e più inerte, e finalmente 

negli uHimi talmente dense e inerte che non sono più atmosfere, ma 

sono sostanze di riposo, e nel Monda naturale sostanze fisse, quali 

SOIlO nelle terre, 0 chiamansi materie. Da questa ol'igine delle sostanze 

e delle materie risulta: 1.° Che queste sostanze e queste materie sono 

anche di tre gradi; 2.° Che esse sono contenute in un nesso fra 101'0 

dalle atmosfere ambienti; 3.° Che sono aceomodate a prodLU're tutti gli 
usi nelle 101'0 forme. 

303. Che le sostanzo 0 10 materie quali sono nelle terre siano state 

prodotte dal Sole pel' mezzo delle sue atmosfere, questo non 10 afferma 

forse chiunque pensa che vi sono delle perpetue mediazioni dal Primo 

agli Ultimi, e che nulla puù esistere sc non da uu anteriore a s6, e 

finalmente da un Pl'irno? e questo Primo è il Sole dol Mondo spil'i­

tuale, e il Primo di quel Sole è Dio-Uomo, ossia il Signoro. Or-a sic­

come le atmosfere sono gli anteriori, pel' i quali quel Sole si ppesenta 

negli ultimi, e siccome queg'li anteriori decrescono continuamente in at­

tività ed espansione fino agli ultimi, ne segue che, quando la 101'0 attivit;l 

ed espansione cessano negli ultimi, essi divengono sostanze e materic 

quali sono nelle terre; queste sostanze e queste materie ritengono in 

s6 dalle atmosfere , da cui derivano la 101'0 or'igine, uno sforza e una 

tendenza a produl're degli usi. Coloro che non stabiliscono la creazione 

dell'Universo e di tutte le cose dell' universo pel' continue illediazioni, 

cominciando dal Primo, non possono che fabbricar delle ipotesi senza 

coerenza e senza nesso con le 101'0 cause, le quali ipotesi, quando ven­

gono esaminate da una Mente che scruta. le cose interiormento, appa­
riscono, non come una casa, ma come un mucchio di macerie. 

304. Da questa origine universale di tutie le cose nell'Universo 

creato, ogni essere tr-ae pal'imenti di progredire dal suo primo ai suoi 

ultimi, che sono rispettivamente in uno stato di riposo, affine di tel'­

minarsi e sussistere: cosl vanno nel corpo umano le fibre, dalle lol'O 

pr'ime fOl'me fino a che di:ingono tendini; poi le fibre i:oi piccoli vasi 
dai lol'O pr'imi fino a che fvengano cartilagini ed ossa, sopl'a cui si 

riposano e sussistono. Si~ome  vi ha nell'uomo una tale progressione 

di fibre e di vasi d~L/primi agli ultimi, cos1 v'ha una progressione 
simile dei lol'O stati; i 101'0 stati sono le sensazioni, i pensieri e le 

affezioni; quesie parimenti vanno dai 101'0 peimi, ove sono nella luce, 

flno agli ultimi, doye sono nell'ombra; a dai 101'0 primi, ove sono nel 

calore, fino agli ultimi, cloye non SOllO nel caloee: e poichè talc 6 la 
101'0 progeossione, tale é altres1 la progressio:1C dell'amore e di tutte 

le sue cose, ed anche. della sapienza e di tutte le sue cose; in nna 

parola, tale 6 la pl'ogressione di tutte le cose nell'Universo creato. Vi 

6 identità fra questo e quel che si 6 dimostrato più sopra, n. 222 a 

229, cioé che i gradi di doppio genere sono nei massimi e nei minimi 

di tutte le cose che sono staie create. Se i gradi dell'uno e dell'altro 

genere sono anche nei minimi di tutte lc cose, si è perehè il Sole 

spil'ituale è 1'tlUica sostanza donde provûngono tutie le cose, secondo 

le idee spirituali degli Angelij n. 300. 

NELLE SOSTANZE E NELLE MATE RIE, DA cur PROVEXGONO LE 

TERRE, NON YI È NULLA DEL DIYINO IN sili, !lIA NON 

OSTAN1'E ESSE PROCEDONO DAL DIVŒO IN sÈ. 

305. Dall'origine delle terre, di cui si è trattato nell'articolo pre·· 

cedente, si puù vedere che nelle 101'0 sostanze e materie non vi è 

nulla deI Divino in sè, ma che esse sono prive d'ogni Divino in sè; 

conciossiaché sono, come si è eletto, i fini e le terminazioni delle atmo­

sfere, di cui il cal ore finisce in frecldo, la luce in oscul'ità, e l'atti­

vita in inerzia; ma nonostante pel' continuazione esse banno preso 

dalla sostanza deI Sole spil'ituale quel che vi veniva dal Divino, che, 

come si è detto più sopra, n. 291 a 298, era la sfera circonclante 

Dio-Domo 0 il Signore, dalla quale sfera, pel' continuazione dal Sole 

pel' mezzo delle atmosfere, sono uscite le sostanze e le materie di cui 

le terre sono formate. 
300. L'origine delle terre dal Sole spir'ituale, pel' mezzo delle atmo­

sfel'e, non si puo descrivere altrimenti con parole che del'ivano dalle 

idee naturali, ma la si puù altrimenti descrivere con parole che deri­

vano da idee spirituali, perché queste idee sono senza spazio; e S1C­

come sono senza spazio non cadono in alcune delle parole della lingua 

naturale. Che i pensieri, le lingue e le scritture spirituali cliffel'iscano 

sitfattamente dai pensieri, dalle lingue e dalle scritture naturali che non 

hanno fr'a 101'0 nulla di comune, e che non comunichino che pel' le 

corl'ispondenze, si veele più sopra, n. 295: basta dunque che l'origine 

delle. terre sia in qualche modo percepita naturalmente. 
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TUTTI GLI USI, CHE SONO I PINI DELLA CREAZIONE, st>NO 

NELLE FORME, ED ESSI RICEVONO LE FORME DALLE SO­

STANZE E DALLE MATERIE QUALI SONO NELLE TERRE. 

307. Tutte le cose di cui si è parlato fin .qui, pel' esempio, quelle 

concernenti il Sole, l'Atmosfera e le Terre, sono solamento mozzi ai 

fini; i fini della creazione sono le cose cho in virtu dei Signore come 

Sole mediante le atmosfere vengono prodotte dalle terre, e questi 

fini si chiamano Usi; ed essi sono nella 101'0 estensione tutte le cose 

dei Regno vegetale, e tutte queUe deI Regno animale, e final mente il 

Genere Umano, e da esso il Cielo angelico. Queste cose si chiamano 

Usi, perché sono i recipienti deI Divino Amore e della Divina Sa­

pienza, ed anche perché riguardano a Dio Creatore a Quo (da Cui 

tutto procede), e pel' cio Lo congiungono alla sua Grand'Opera, e pel' 

la congiunziono fanno che tutte 10 cose sussistano come esisterono da 

Lui. Si é dotto cho osso riguardano a Dio Creatore a Quo) e Lo con­

giungono aUa sua grand'Opora; ma cio si è detto diotro l'apparenza; 

tuttavia s' intondo che Dio Creatore fa che esse riguardino e si con­

giung.:U1o quasi da se stesse; ma come riguardano e con cio si con­

giungono si di l'à in seguito. Già se n'è dotto precedentemente qualche 

cosa in vari luoghi, pel' esempio, si é detto che il Divino Amore e 

la Divina Sapienza non possono altrimenti che essere ecl esistere in 

altri creati da essi, n. 47 a 51. Che tutte le cose noll'Univorso creato 

sono recipienti deI Divino Amore e della Divina Sapienza, n. 55 a 60. 

Che gli Usi di tutte le case che sono state create ascendono pee gracli 

nno all'uomo, e clall'uomo flno a Dio Creatore a Quo) n. 65 a 68, 

308. Che i fini della cl'eazione siano gli usi, chi nol vede chiara­

mente, quando pensa che da Dio Creatore non puo esistere, né quindi 

esscre creato altr'o che l'uso; cd affinchè l'uso esista, esso cleve essere 

pel' gli altri; e cho l'usa pel' sè è anche usa pel' gli altri, imperocchè 

l'usa pel' sè si è d'essel'e in istato d'essere utile agli altri? Colui che 

pensa (]uosto pno anche ponsare che l'uso, che è uso, non puo esistere 

clall'uomo, ma esso esiste presso l'uomo da Colui, clal quale tutto quel 

che esiste è uso, cOSl clal Signore. 

309. Ma siccome qui si tl'atta dolle formo degli usi, se ne pat'Ierà 
nel seguente ordine: ...:.... 1. NeHe terre vi è uno sforzo pOl' proc1urre 

143 

gli usi in forme, 0 le i()l'me degli usi. - IL In tutte le forme degli 

usi vi é quaiche immagine della cl'cuzione dell'univel'so. - III. In tutte 

le fOl'me degli usi vi è qualche immagine dell'uomo. - IV. In tutte le 

forme clegli usi vi è qualche immagino dell' Infinito e dell' Eterno. 

310. 1. Che nelle terre vi sia ttnO sfo?'zO di produr?'e gli u,si in for­

me) 0 le forme degli 'Usi, - Che nello terre vi sia questo sforzo, si 

vede dalla 101'0 origine, da che le sostanze e le materie, da oui proven­

gono le terre, sono i fini e le terminazioni delle atmosfere, che proce­

dono dal Sole spirituale come usi, - veggasi piu sopra, n. 305, 306; ­

e poichè le sostanze e le materie, da cui provengono le terre hanno 

questa origine, 0 i 10l'0 aggl'egamenti sono contenuti in un nesso dalla 

pressione delle atmosfere, ne segue che incli esse hanno un perpetuo 

sforzo di produrre forme di usi: questa qualitc\ di poter produrro esse 

la traggono dalla 101'0 origine, cioè, da che esse sono gli ultimi dolle 

atmosfere, con le quali percio concordano. Si dice cho questo sforzo 

e questa qualitù sono nelle terre, ma s' intende che sono in quelle 

sostanze e in quelle materie da cui provengono le terre, vuoi che 

siano neIle terre, vuoi che, esalate dalle terre, siano neIle atmosfel'e: 

che le atmosfere siano piene di tali sostanze, é noto. Che vi sia un tale 

sfol'zO e una tale qualità nelle sostanze e nelle materie delle tel're, si 

vede manifestamente da questo, che i semi d'agni genere, apel'ti pel' 

mezzo deI oalOl'e fino al 101'0 intimo, s· impregnano di sostanze sotti­

lissime, che non possono essere che d'un'origine spirituale, e pel' cio 

sono in potenza di congiungersi all'uso, donde risulta il lol'O prolifico, 

ed aHora pel' la congiunzione con le matel'ie d'origine naturale possano 

produI're forme di usi, poi metterle fuori come da un utero, affinché 

vengano anche alla luce, e cos1 germoglino e crescano. Questo sforzo 

è poi continuo dalle terre pel' la radice fino agli ultimi, e dagli u!timi 

ai primi, in cui l'uso stesso è neUa sua ol'igine: cos1 gli usi passano 

nelle fOl'me; e le fOl'me tengono daU'uso, che è come l'anima, che 

nella pI'ogrcssione dai primi agli ultimi e dagli ultimi ai primi tutte 
o le singole 101'0 parti siano di qualche uso: si é detto ohe l'uso è 

come l'anima, perché la forma di esso è come il cal'po. Che vi sia 

uno sfol'zo ancora più intel'iore, che è 10 sforzo di produrre gli usi 

pel' germinazione pel' il Regno animale, ne segue anche, imperocchè 

gli animali d'ogni genere se ne nutl'iscono. Che vi sia ancora in esse 

un intimo sfol'zo, che è 10 sforzo pel' compiere un uso pel' il Genore 
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Umano, ne segue anche: Tutto ciù risulta, 1.0 Da che sono gli ultimi, 

e neg!i ultimi sono insieme nel 101'0 ordine tutti g'li anteriori, secondo 
quel che varie volte si è dimostrato più sopra. .2.0 Da che i gradi 

dell'uno e dell'altro g'enere sono nei massimi e nei mini mi di tutte le 

cose, come si è anche più sopra dimostrato, n. 222 a 2.29; parimenti 

in qucllo sforzo. 3: Da che tutti gli usi vengono prodotti dal Signore 

dagli ultimi; perciù negli ultimi deve essere uno sforzo pel' gli usi. 

311. Ma non pertant-o tutti qllcgli sforzi non sono vivi, perocchè 

sono gli sforzi dellc forze ultime della vita, dalle quali forze, in virtù della 

vita da cui provengono, vi è finalmcnte, pel' mezzi offerti, una tendenza 

a ritornare alla 101'0 origine: le atmostere negli uHimi divengono tali 

forze pel' le quali le sostanze e le materie, quali sono nelle terre, 

vengono attuate in forme e contenute nelle forme tanto dal di entro 

quanto dal di fuol'i. Non è qui il luogo di dimostrare questo soggetto 

con maggiori spiegazioni, perché esso é d'una vasta estensione. 

312. La prima produzione uscita da qucste terre, quando esse erano 

ancora recenti e nella 101'0 semplicitù, fu la produzione dei semi; il 

primo sforzo in esse non poté essere altl'o. 

313. II. Che in ttttte le tonne degli ttsi vi sia qualche immagine 
della cl·eazione. - Le forme degli usi sono di tre generi. Le forme 

degli usi deI Regno mineralc, le forme degli usi deI Regno vegetale 

e le forme degli usi deI Regno animale. Le forme degli usi dei Regno 

minerale non si possono descrivere, perché non appariscono alla vista; 

le prime forme sono le sostanzc e le materie, da cui provengono le 

terre, nei lol'o minimi; le seconde forme sono le aggregazioni di essi 

minimi, aggregazioni che sono d'una varietà infinita; le terze forme 

provengono da vegetabili caduti in polvere, e da animali morti, dalle 

101'0 evaporazioni ed esalazioni continue, le quali si aggiungono aUe 

terre e ne fan no l' humus. Queste fOl'me dei tre gradi dei Regno mi­

nerale rappresentano in immagine la creazione, da che, messe in azione 

dal Sole pel' mezzo delle atmosfere, e pel' mezzo dei 101"0 calore e della 

101'0 luce, esse producono in forme gli usi, che sono stati i fini della 

creazione: questa immagine della creazione sta nascosta nei 101'0 sforzi, 

di cui si è parlato, n. 310. 

314. NeUe forme degli usi deI Regno veg'etale l'immagine della 

creazione apparisce in ql]esto, che eS3e procedono dai 101'0 primi ai 
101'0 ultimi, e dai 101'0 ultimi ai 101'0 primi; i 101'0 primi sono i semi, 
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e i 101'0 ultimi sono gli steli coperti di scorza; e pel' la scorza, che 

è l'ultimo degli steli, esse tendono ai semi che, come si è detto, 

sono i lol'o primi. Gli steli coperti di scorza rappresentano il Globo 

coperto di terre, dalle quali esiste la creazione e la formazione di 

tutti gli usi. Che le vegetazioni si facciano pel' le scorze, pel' le tiliri 

e pel' le tuniche, facendo sforzo pel' gli involucri delle radici conti­

nuati intorno agli steli ed ai rami ai cominciamenti dei frutti, e si· 

milmente pel' i frutti ai semi, questo è noto a moIti. L'immagine 

della creazione neIle forme degli usi si manifesta nella prog-ressione 

della 101'0 formazione daï primi agli ultimi, e dagli ultimi ai primi; ed 

anche in questo, che in ogni progressione vi ha il fine di produrre 

i frutti e i semi, che sono gli usi. Dalle predette cose è evidente che 

la progressione della creazione dell' Universo è stata dal suo Primo, 

che è il Signore circondato dal Sole, verso gli ultimi, che sono le 

terre, e da queste pel' gli usi verso il Primo 0 il Signore; e ehe i fini 

di tutta la creazione sono stati gli usi. 

315. È d'uopo sapere che il calore, la luce e le atmosfel'e deI 

Mondo naturale non contribuiscono afi'atto nulla a questa immagine 

della creazione, ma solamente vi contriblliscono il calore, la luce e le 

atmosfere deI Mondo spirituale; queste poetano con sè quella imma­

gine, ed esse l' introc1ucono nelle forme degli usi deI Regno vegetale. 

Il calore, la luce e le atmosfere dei Mondo naturale aprono solamente 

i semi, tengono le produzioni di essi nell'espansione e v' introducono 

le mateeie che le fissano; non perù pel' le foeze peoceelenti ·dal lol'o 

Sole, che considerate in se stesse sono nulle, ma pel' le forze pro­

cedenti dal Sole spirituale, dalle quali sono pcrpetuamente spinte a 

quelle produzioni; ma non contribuiscono menomamcnte a dar 101'0 

l'immagine della creazione: infatti l'immagine della creazione è spi­

ritllule, ma affinchè apparisca e faccia gli usi nel Mondo naturale, c 

sia tissa e dUl'evole, essa elev'essere unita alla materia (matel'iata) 
cioè guarnita di materie di questo :Mondo. 

316. Nelle forme degli usi dei Regno animale vi è uua similc im­

magine della cl'eazione, pel' esempio, in questo, che dal seme deposto 
nell' utero 'b nell'uovo si forma il corpo, che n' è l'ultimo, e da che 
questo, quando è divenuto grande, produce nuovi semi. Questa pro­

gressione è simile aUa progressione delle forme elegli usi deI Regno 

vegetale; i semi sono i rudimenti, l'utero 0 l'uovo è come la terra, 10 

stato prima deI parto è come 10 ~tato deI seme nella terra, quando 

La Sllpienza Angelica lul Divino Amore. 10 
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mette le radici, 10 stato dopo il parto nno alla prolincazione è come 
la germinazione dell'albero fino al suo stato di fruttificazione. Da que­

sto parallelismo é evidente che come vi é una somiglianza della crea­
zione nelle forme dei vegetabili, ve ne è parimenti nelle fOl'me degE 
animali, vale a dire che vi è una progressione dai primi agli ultimi, 
e dagli ultimi ai primi. Una simile immagine della creazione esiste 
nelle singole cose che sono nell'uomo, stanteché vi è una simile pro­

gressione dell'amore pel' la sapienza al1'uso, pel' conseguenza una si­
mile progressione della volontà pel' l'intelletto all'atto, e una simile 
progressione della carità pel' la fede aile opere; la volontà e l'intel­

letto, come pure la carità e la fede, sono i primi ex qtâbus; gli atti e le 

opere sono gli ultimi; da questi pel' i piaceri degE usi si fa il ritorno ai 

lol'o primi, che, come si è detto, sono la volontà e l' intelletto, 0 la 
carità e la fede; che il ritorno si faccia pel' i piacel'Ï degli usi, si 
vede manifestamente dai piaceri percepiti degli atti e delle opere, che 

appartengono ad ogni amore, da che ritluiscono al primo dell'amore 

a quo (da cui procedono), e da che pel' cià v'ha congiunzione; i pia­

ced degli atti e delle opere sono i piaceri che si chiamano Usi. Una 

simile progressione dai primi agli ultimi, e dagli ultimi ai primi esi­
ste nelle forme più pueamente organiche deHe affezioni e dei pensieri 

appo l\lOmo; nei suoi cervelli quelle forme sono come stelle; esse 
chiamansi sostanze grigie (cineritiae); da quelle sostanze escono delle 

fibre pel' la sostanza midollare a traverso il collo nel corpo, le quali 
vi vanno fino agli ultimi, e dagli ultimi ritomano ai lol'o primi; il 

ritorno delle fibre ai lol'o primi si fa pel' i vasi sanguigni. Vi è una 

simile progressione di tutte le affezioni e di tutti i pensieri, che sono 

le mutazioni e variazioni di stato di quelle fOl'me e sostanze; per­
ciocchè 10 fibre, uscendo da quelle forme 0 sostanze, sono, pel' com­

parazione, come le atmosfere procedenti dal Sole spirituale, che sono 
i contenenti dei calore e della luce; e gli atti procedenti dal corpo 
sono come le cose che vengono prodotte dalle terre pel' le atmosfere, 

e di cui i piaceri degli usi ritomano all'origine donde procedono. Ma 
che vi sia una tale progressione di queste cose, e che in questa pro­

gressione vi sia un' immagine della creazione, difficilmente puà esser 

compreso con pieno intelletto, e cià perché le migliaia e le miriadi 

di forze che operano nell'atto appariscono come uno, e perché i pia­
ceri degli usi non presentano idee nel pensiero, ma affettano sola­
men te, senza una distinta percezione. Veggasi sopra questo soggetto 
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quel che si è detto e dimoskato precedentemonte, pel' esempio: che 

gli usi di tutte le cose che sono state create ascendono pel' i gl'adi 

di altezza fino all'uomo, e pel' l'uomo nno a Dio Creatore a qtW (da 
Cui tutto procede), n. 65 a 68; e che negli ultimi esistono i fini della 

creazione, che è, che tutte le cose ritomino al Creatore e che vi sia 

congiunzione, n. 167 a 172. Ma questo si presentel'à in una luce più 
chiara nella Parte seguente, dove si tratterà della corrispondenza della 

volontà e dell' intelletto col cuore e col polmono. 

317. III. In tntte le forme degli usi vi è qualche imrnagine del­
l'uomo. - Questo si è dimosteato più sopra, n. 61 a 64. Che tutti gli 

usi, dai primi agli ultimi e dagli ultimi ai primi, abbiano relazione a 
tutte le cose deU:uomo e corrispondenza con esse, e quindi che l'uomo 
sia un universo in una certa immagine, e che reciprocamente l'uni­

verso, considerato in quanto agli usi, sia un uomo in immagine, si vedrà 

nel seguente Articolo. 

318. IV. In tutie le forme degli usi vi è qt!alche immagine clel­
l'Infinito e deU'Eterno. - L'immagine doll'Intinito in quelle forme si 

manifesta chiaramento dallo Sf01'ZO e la potenza d'empire gli spazi 
di tutto il globo e di più globi, ail' infinito; infatti da un seme vien 

prodotto un alOOro, un arbusto od una pianta, che empie il suo spa­
zio; da ogni alboro, arbusto 0 pianta vengono prodotti dei semi, da 

alcuni a migliaia, che, seminati e germinati, empiono il lol'o spazio; e 
se da ognuno dei lol'O semi uscissero altrettanti nuovi prodotti, che si 
riproducessero di nuovo e di nnovo, in un corto numero di anni il globo 

intiero ne sarebbe ripieno, e se le produzioni continuassero ancora se 
ne empirebbero più globi, e cià ail' infinito; conta da un sol seme 

migliaia di semi, e moltiplica le migliaia pel' le migliaia, dieci volte, vellti 

volte, cento volte, e tu vedrai. L'immagine dell'Eterno é parimonti ancora 

in quelle forme; i semi si propagano d'anno in anno, e le propaga­
zioni non cessano mai; esse non sono mai cessate dalla creazione dol 
:Mondo tino ad ora, e neppure cesseranno durante l'eternità. Queste 
due cose sono indizi eminenti e segni certi attestanti che tutto l'Uni­
verso è stato creato da un Dio Intinito ed Etel'no. Oltre queste im­
magini dell'Illtinito e dell'Eterno, vi é ancora un'immagine dell'Infinito 
e dell'Eterno nelle varietà, da che non é mai possibile che nell'Universo 
creato vi sia una sostanza, uno stato 0 un oggetto che sia il mede­
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simo che un altro 0 iclelltico con un ultro, non nelle atmosfere, non 
nelle terre, non nelle forme che ne clcrivano la 101'0 origine, né pel' 

conseguonza fra tutti gli oggetti che empiono l'universo puo essor 
prodotto durante l'eternità una cosa che sia la medesima che un'altra. 

Cio si vede chiarissimamente nella varietà delle facce di tutti gli 
uomini, da che non ve ne é pur una sopra tutta la terra, e da che 

duranto l'eternità non ve ne puo esser neppur una che sia la mede­
sima che un'altra, né pel' conseguenza un animo, il cui tipo è la fuc­

cia, che sia il medesimo che un altro. 

TUTTE LE COSE DELL'UNIVERSO CREATO, CONSIDERATE DAGLI 

USI, RAPPRESENTANO IN IMMAGINE L'UOJ\IO; E CIO ATTE­

STA CHE DIO È U01IO. 

319. L'uomo fu dagli antichi chiamato Microcosmo, perché esso 

rappresenta il Macrocosmo, che è l'Universo in tutto il complesso: 
ma oggi non si sa perché l'uomo fu chiamato cost dagli antichi, es­

sendochè tutto quel che dell' Universo apparisce in lui è solamento 
che dal Regno animale e dal Regno vegetale di esso universo egli 

si nutrisce e vive in quanto al corpo; che dal suo calore è tenuto in 
istato di vivere, che pel' la sua luce egli vede, e che pel' le sue atmo­

sfere ode e respira: ma questo non fa che l'uomo sia un Microcosmo, 

come l'unive!'so con tutto quel che 10 costituisce è il :Macrocosmo. Se 

gli antichi chiamarono l'uomo Micl'ocosmo 0 piccolo Universo, essi 

attinsero cio dalla Scicnza delle corrispondenzo, in cui furono gli ~m­

tichissimi, e dalla oomunicazione cogli Angeli del Cielo; avvegnaché 
dagli oggetti visibili intorno a 101'0 gli Angeli dei Cielo sanno che tutte 

le cose dell' Universo, considerate in quanta agli usi, rappl'esentano 

immagino l'uomo. 
320. Ma che l'uomo sia un Microcosmo 0 piccolo universo, pel' cio 

che l' Univel'so creato, considerato in quanto agli usi, è in immaginc 

l' Uomo, non puo venire nel pensiero, nè quindi nel1:1. scienza di nes­

suno, dietro l'idea dell'Universo conslderato nel Mondo naturale; laonde 
cio non pub esse!' confirmato che dall'Angelo che è nel Mondo spiri­

tllale, 0 da qualcuno cui sia dato d'essere in quoi !l'fondo e di vedero 

le oose che vi sono; cio essendomi stato data, 10 posso l'ivclar que­

sto arcano da quel che vi ho veduto. 

321. Bisogna sapere che il Mondo spirituale all'apparenza esterna 

è affatto simile al Mondo naturale; vi appariscono terre, monti, colli, 

valli, pianure, campi, laghi, fiumi, fontane, come nel Mondo naturale, 

cost tutte le cose che appartengono al Regno minerale: vi appariscono 

ancora paradisi, giardini, boschi, foreste, in cui sono alberi ed arbu­

sti d'ogpi gellere con frutti e semi, come pure piante, fiori, erbe e 
luoghi erbosi, cost tutte le cose che sono del Regno vegetale: vi ap­

pariscono animali, volatili e pesci d'ogni genere, cost tutte le cose che 

sono deI Regno animale: l'uomo vi è Angelo e Spirito. Questo si è 

premesso, affinché si sappia che l'Universo del Mondo spirituale è 

dei tutto simile all' Universo dei Mondo naturale, con la sola differenza 
che le cose che sono là non sono né fisse, nè stabili, come quelle che 
sono nel Mondo naturale, perché là. nulla è naturale, ma tutto è spi­

rituale. 

322. Che l'Universo deI Mondo spirituale rappresenti in immagine 

r uomo, si puô vedere chiaramente da questo, che tutte le cose di cui 

si è parlato testé, n. 321, appariscono al vivo ed esistono intorno 
all'Angelo e intorno aile società Angeliche, come prodotte 0 create da 

essi, e rimangono intorno ad essi e non se ne allontanano: che esse 
siano come prodotte 0 create da essi, si vede da questo che, quando 

l'Angelo se ne va, 0 quando la societa passa altrove, esse non appari­

scono più; ed anche da questo che, quando altri Angeli vengono al 
101'0 posto, la faccia di tutte le cose intorno ad essi si muta; si mutano 
i giardini paradisiaci in quanta agli alberi e ai frutti, le ajuole di fiori, 

quanta alle rose ed ai semi, la campagna, quanta aile erbe ed alle 

gramigne;, e si mutano ancora le specie di animali e di volatili. Se 

tali cose esistono e variano cost, si è perché tutte quelle cose esistono 
secondo le affezioni e quindi secondo i pensieri degli Angeli; impe­

rocché sono corrispondenze, e poichè le cose che corrispondono fanno 
una stessa cosa con quello a cui corrispondono, percib ne sono un' im­

magine rappresentativa. L'immagine stessa non apparisce quando tutte 
quelle cose si considerano nelle 101'0 forme, ma apparisce quando si COI1­

siderano negli usL Mi è stato dato di vedere che gli Angeli, quando i 
101'0 occhi erano aperti dal Signore ed essi vedevano quelle oose dalla 
corrispondenza degli usi, riconoscevano e vedevano se medesimi in 

esse. 
323. Ora, poichè le oose che esistono intorno agli Angeli secondo 

le 101'0 affezioni e i lol'O pensieri rappresentano una specie d'Universo r 
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da che esse sono terre, vegetabili ed animali, e fanno un' immagine 

rappresentativa dell'Angelo, si vede chiaro perché gli Antichichiama­

roua l'uomo Microcosmo. 
324. Che sia cos\, è stato confirmato in molti luoghi negli ARCAN! 

CELESTI, ed ancora nel Trattato DEL CIELO E DELL' INFERKO, ed altresl 

in varii llloghi in quel che precede, dove si è trattato delle Corri­
spondenze: ivi eziandio si è mostrato che non vi è nulla nell' Universo 

creato che non abbia corrispondenza con qualche casa dell' uomo, non 
solamente con le sue affezioni e quindi co'suoi pensieri, ma anche cogli 

organi e coi visceri dei suo corpo, non con essi come sostanze, ma con 

essi come usi. Indi é che nella Parola, quando si tratta della Chiesa e 
dell'uomo della Chiesa, si fa tante volte menzione di alber'i, come di 

olivi, viti e cedri, nonché di giardini, di boschi e di foreste, ed altres1 
di animali della terra, d'uccelli del cielo e di pesèi dei mare: vi si fa 

menzione di queste cose perché corrispondono, e perché fanno unD pel' 

corrispondenza, come si è detto; si è anche percib che, quando tali 

cose si leggono dall' uomo nella Parola, gli Angeli non le percepiscono, 

ma in luogo di quelle percepiscono la Chiesa, 0 gli uomini della Chiesa, 
quanta ai 101'0 stati. 

325. Siccomc tutte le cose dell' universo rappresentano in immagine 

l'uomo, Adamo quanto alla sapienza e ali'intelligenza è descritto pel' 
il giardino di Eden, dove crana alberi d'ogni gcnere, ed anche dei 

fiumi, la pietra preziosa e l'oro, nonchè degli animali, a cui egli dette 
i nomi; pel' tutte queste cose s'intendono quelle che erano appo lui e 

fllcevano quel che si chiama uomo. In Ezechiel, - XXXI, :3 a 9 ­
si dicono cose quasi simili di Assirio, pel' il quale vien significata la 

Chiesa in quanta alla intBlligenza; e di Tiro, pel' cui vien signifi­

cata la Chiesa in quanta alle conoscenze deI bene e del vero. ­

Ezechiel XXVIII, 12, 13. 

326. Da queste spiegazioni si pub vedere che tutte le cose dell'Uni­

verso, considerate dagli usi, rappresentano in immagine l'uomo, e 
cib attesta che Dio è Uomo; essendochè Je cose testè menziollate 

esistono intorno all'uomo-Angelo, non dall'Angelo ma dal Signore pel' 

l'Angelo; infatti esse esistono in virtù dell'influsso del Divino Amore 

e della Divina Sapienza dei Signore nell'Angelo, che n'è il recipiente, 

e dinanzi ai suoi occhi si produce come una creazione dell'Universo; 
da questo gli Angeli conoscono che Dio è Uomo e che l'Universo creato 
è in quanta agli usi l'immagine di Dio. 

TUTTE LE COSE CHE SONO STATE CREATE DAL SIGNORE SONO 

USI; ED ESSE SONO USI IN QUELL'ORDINE, GRADO E RISPETTO 

SECONDOCHÈ SI RIFERISCONO ALL'UOMO, E PER L'UŒ.W AL 

SIGNORE a quo. 

327. Si è detto più sopra intorno a questo soggetto che da Dio 

Creatore non pub esistere altro che l'uso, n. 308; che gli usi di tutte 
le cose che sono state create ascendono pel' grac1i dagli ultimi sino 

all'Uomo, e dall'uomo sino a Dio Creatore a quo (da cui tutto pro­
cede) n. 65 a 68; che negli ultimi esiste il fine della Creazione, che 
èche tutte le cose ritornino a Dio Creatore, e che vi sia congiun­

zione, n. 167 a 172; che le cose sono usi in quanto riguardano Dio 
Cl'eatore, n. 307; che il Divino non pub altrimenti che essere ed 
esistere in altri creati da Esso, n. 47 a 51, che tutte le cose del­

l'universo sono recipienti secondo gli usi, e cio secondo i gradi, n. 58; 

che l'universo considerrlto dagli usi è l'immagine di Dio, n. 59; oltre 

più altre cose, donde risulta evidentemente questa vcrità, che tutte le 
cose che sono state create dal Signore sono usi, e che esse sono usi 
in quell'ordine, grado e rispetto secondoché si riferiscono all'uomo, e 
pel' l'uomo al SignOl'e a quo. Rimane qui a dire qualche cosa in par­
ticolare intorno agli usi. 

328. Pel' l'uomo a cui si riferiscono gli usi s'intende, non solamente 
l' Ilomo ma anche una raunanza d'uomini, una società più piccola, una 
socictù più grande, come una repubblica, un regno, un impero, ed 

altres1la grandissima Societù che é il mondo intero; imperocchè qucsti 

e quelle sono un Uomo: la medesima cosa è nei Cieli; tutto il Cielo 

al cospetto del Signore è come un sol uomo, parimenti ogni societù 
del Cielo, donde risulta che ogni Angelo é uomo; che sia cos1, si vede 
nel trattato DEL CIELO E DELL' INFERNO, n. 68 a 103. Donde chiaro 
emerge quel che s'intende pel' l'uomo in quel che segue. 

329. Dai fine della Creazione dell'Universo si pub vedere che casa 
sono gli usi: TI fine della creazione dell' universo èche esista il Cielo 
Angelico; e poichè il Cielo Angelico è il fine, l'uomo a il Genere Umano 
la è parimenti, avvegnachè di esso si compone il Cielo; indi segue 

che tutte le case che sono state create sono fini medî, e che questi 
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uni sono usi in quell'ordine, grado e rapporto secondochè si riferiscono 
all' uomo e pel' l'uomo al Signore. 

330. Poichè il une della creazione è il Cielo Angelico composto del 
Genere Umano, pel' conseguenza il Genere Umano, percia i uni medt 
sono tutte le altre cose che sono state create, le quali, referendosi 
all' uomo, riguardano queste tre cose di lui, il suo Corpo, il suo Ra­
zionale ed il suo Spirituale pel' la congiunzione col Signore: infatti 

l'uomo non si pua congiungere al Signore se egli non è spil'ituale; ed 

egli non pua essere spirituale se non è razionale; e non pua essere 

razionale se il corpo non è in uno stato sana; queste tre cose sono 

come una casa, il Corpo é come il fondanlDnto, il Razionale il come 

la casa costruitavi sopra, la Spirituale é come le cose che sono nella 
casa, la congiunzione col Signore è come l'abitazione. Quindi chiara 
apparisce in qual ordine, grado e rispetto gli Usi, che sono i uni medl 

della Creazione, si riferiscono all' uomo, cioé, pel' sostenere il suo Corpo, 

pel' perfezionare il suo Razionale, e pel' ricevere dal Signore 10 Spi­

rituale. 
331. Gli Usi pel' sostenere il corpo si riferiscono al suo nutrimento 

e vestimento, alla sua abitazione e ricl'eazione, al suo divertimento, 
alla sua difesa e conservazione dello stato. Oli Usi creati pel' il nu­

trimento deI corpo sono tutte le cose del Regno vegetale che conce1'­

nono il mangiare e il bere, come frutti, uve, semi, legumi ed erbe; e 

tutte quelle deI Regno animale che si mangiano, come buoi, vacche, 

vitelli, cel'vi, pecore, capretti, capre, agnelli, ed il latte che se ne ri­

trae; come pure uccelli e pesci di moite specie. Gli usi cl'eati pel' il 
vestimento del corpo sono parimenti molte cose di questi due Regni; 
similmente gli usi pel' l'abitazione, ed anche pel' la ricreazione ed il 
divertimento, la difesa e la conservazione dello stato; le quali cose 
non si enumerano, perché sono conosciute, e quindi la 101'0 enumera­

zione empirebbe solamente delle pagine. Vi sono moite cose, é vero, 
che non sono utili all'uomo; tuttavia pera le cose superfiue non tol­

gono l'uso, ma fanno che gli usi persistano. Vi é anche l'abuso degli 
usi, ma l'abuso non toglie l'uso, come la falsificazione dei vero non 

toglie il vero, eccetto solamente presso coloro che fanno la falsifi­
cazione. 

332. Gli Usi per perfezionare il Razionale sono tutte le cose che 

insegnano quello di cui si é testé parlato, e che si chiamano scienze 
e sty.dî} i quali si riferiscono alle cose naturali, èconomiche, civili e 

morali, che si attingono, sia dai genitori e dai maestri, sia dai libri, 

sia dal commercio cogli altri, sia da se stesso pel' mezzo di riflessioni. 
Queste cose perfezionano il razionale in quanto sono usi in un grado 

superiore, e rimangono in quanto vengono applicate alla vita. Enu­

mel'are questi usi sarebbe inutile,' tanto pel' cagion deI 101'0 gl'an 

numero, quanto pel' il 101'0 vario rapporto al bene comune. 
333. Gli Usi pel' ricevere dal Signare la Spirituale, sono tutte le 

cose che pertengono alla Religione e quindi al culto, cosl quelle che 

insegnano la riconoscenza e la conoscenza di Dio, la conoscenza e la 
riconoscenza deI bene e dol vel'o, e pel' conseguenza la vita etema; 

queste cose, al pari dell'istruz!oni, si attingono dai genitori, dai mae­
stri, dalle predicazioni e dai libri, e principalmente pel' 10 studio di 
conformal'vi la propria vita; nel Mondo Cristiano s'imparano pel' le 

dottrine e le predicazioni desunte dalla Parola, e pel' mezzo della 
PaJ'ola dal Signore. Questi usi nella 101'0 estensione possono essere 

descritti pel' le medesime cose con le quali 10 sono stati gli usi deI 
corpo; come pel' il nutrimento, il vesLimento, l'abitazione, la ricrea­
zione e il divel'timento, la difesa e la conser-vazione dello stato, purché 

siano applicate all'anima; il nutrimento ai beni dell' amore, il vesti­
mento al veri della sapienza, l'abitazione al cielo, la ricreazione e il 

divertimento alla felicità della vil'l. ed al gaudio celeste, la difesa ai 

mali che infestano, e la eonservazione dello stato alla vita eterna. 
Tutte queste cose vengono date dal Signore, secondo che si riconosce 

che tutte queUe che s'attengono al corpo vengono parimenti dal Si­

gnore, e che l'uomo é solamente come un servo 0 un ministro eco­

nomo costi tuito sopra i beni deI suo Signore. 
334. Che queste cose siano date all'uomo pel' usufruirne, e che 

siano doni gratuiti, é manifestamente evidente dallo stato degli All­
geli nei Cieli; gli Angeli hanno un corpo, un razionale e uno spil'i­

tuale, come gli uomini della tel'ra; essi sono nutriti gratuitamente, 

essendochè ogni giorno vien 101'0 dato dei cibo; sono vestiti gratuita­
mente, perocchè gli vengon dati dei vestimenti; hanno l'abitazione 
gratis, perché vengono date 101'0 delle case; essi neppure hanno alcuna 
sollecitudine pel' tutte queste cose, e pel' quanto sono razionali-spiri­
tuali, tanto essi hanno diletto, difesa e conservazione dello stato. La 
diffel'enza é che gli Angeli vedono che quelle cose vengono dal Si­
gnore, perché vengono create seconda 10 stato deI 101'0 amore e della 
101'0 sapienza, come si é dimostrato nel pl'ecedente Al'ticolo, n. 322, e 
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che gli uomini non 10 vedono, perché esse ritornano ogni anno, ed 

esistono, non secondo 10 stato deI 101'0 amore e della 101'0 sapienza 

ma secondo le loro cure. 

335. Sebbene si dica che (le predette cose) sono usi, perché per 

l'uomo si riferiscono al Signore, tu·ttavia non si puo dire che gli usi 

vengono dall'uomo per il Signore, ma essi vengono dal Signore per 

l'uomo, perché tutti gli usi sono infinitamente unD nel Signore, e non 

ve n'é alcuno nell'uomo se non dal Signore; infatti l'uomo non pub 

fare il bene da se stesso, ma bensl in virtù dei Signore; il bene è 

quel che si chiama uso. L'essenza dell'amore spirituale é di fal' deI bene 

agli altri, non pel' sè ma per loro; infinitamente più l'essenza deI 

Divino Amore. Questo é simile al1'amore dei genitori verso i :figli, da 

che pel' amore essi fanno loro dei bene, non pel' se stessi ma pel' 

101'0; cio si manifesta chiaramente nell'amore d'una madre verso i suoi 

:figli. Si crede che il Signore, perché si deve adorare, rendergli un 

culto e glorificarlo, ami l'adorazione, il culto e la gloria pel' sèj ma 

Egli l'Ama pel' l'uomo, perché l'uomo per questo viene in unD stato 

in cui il Divino pub infiuirc ed essere percepito, essendoché pel' questo 

l'uomo allontana il proprio che impedisce l'influsso e la ricezionej in­

fatti il proprio, che é l'amore di sè, indurisce il cuore e 10 chiude; cio 

vien rimosso pel' la riconoscenza che da se stcsso non si fa altro che 

il male} e che dal Signore non si fa che il bene; quindi l'illtenerimento 

dei cuore e l'umiliazione, da cui deriva l'adorazione e il culto. Da queste 

spiegazioni segue che gli usi che il Signore fa a Sé Medesimo pel' 

l'uomo, sono affine che l'uomo dall'amore possa fare il bene, e poiché 

questo é l'amore dei Signore, la ricezione è il piacere dei Suo Amore. 

Non si creda adunclue che il Signore sia presso coloro che L'adorano 

solamente, ma si creda che Egli è presso quelli che fanno i suoi co­

mandamenti, pel' conseguenza gli usi; presso questi Egli fa la sua di­

mora, ma non presso quelli. - Veggasi anche quel che si è detto 

intorno a questo soggetto più sopra, n. 47, 48, 49. 

CA'l'TIVI USI NON SONO STA'l'I CREATI DAL SIGt\ORE 

MA SONO NAT! IN UN COLL'INPERNO. 

336. Tutti i beni che esistono in atto si chiamano Usi, e tutti i 

mali che esistono in atto si chiamano anche Usi, ma questi si chia­

mano Usi cattivi, e quelli Usi buoni. Ora poiché tutti i beni vengono 

dal Signore, e tutti i mali dall'Inferno, ne segue che non vi sono che 

i buoni usi che siano stati creati dal Signore, e che gli usi cattivi 

sono nati dall'Inferno. Pel' gli usi, di cui si tratta specialmcnte in que­

sto Articolo, s'intendono tutte le cose che appariscono sulla terra, 

come gli animali d'ogni genere, e i vegetabili d'ogni genere; gli ani­

mali e i vegetabili che fanno un uso per l'uomo vengono dal Signore, 

e quelli che recano danno all'uomo vengono dall'Inferno. Parimenti per 

gli usi che vengono dal Signore s'intendono tutte le cose che perfe­

zionano il Razionale dell'uomo, e che fanno che l'uomo riceva 10 Spi­

rituale daJ Signore; ma per gli usi cattivi s'intendono tutte quelle che 

distruggono il Razionale e fanno che l'uomo non possa diven-ire spiri­

tuaJe. Se le cose che recano danno all'uomo si chiamano usi, si é per­

ché esse sono utili ai malvagi pel' malfare, e contribuiscono anche ad 

assorbire le malignità, per conseguenza ancora sono come rimedi: si 

dice uso nell'uno e nell'altro senso, come si dicc amore; per esempio, 

amore buono e amore cattivo, e l'amore chiama uso tutto quel che si 

fa da lui. 
337. Che i buoni usi vengano dal Signole, e che i cattivi usi ven­

gano dall'Inferno, sarà dimostrato in quest'ordine: 1. Quel che s'intende 

sulla terra per gli usi cattivi. Il. Tutte le cose che sono usi cattivi 

sono nell' Infemo, e tutte quelle che sono usi buoni sono nel Cielo. 

Hl. Vi è un influsso continuo dal Mondo spil'ituale nel Mondo natu­

l'ale. IV. L'infiusso dell'Inferno opera le cose che sono usi cattivi nei 

luoghi dove sono le cose che corrispondono. V. L'ultimo Sp-irituale se­

pal'ato dal suo superiore opera cib. VI. Vi sono due forme nelle quali 

si fa l'operazione pel' influsso, la forma vegetale e la forma animale. 

VII. L'una e l'altra forma riceve la facoltà di propagare la sua spe­

cie e i mezzi di propagazione. 

338. 1. Quel che s'intende wlla ten'a per gli usi cattivi. - Per 

i cattivi lIsi sulla terra s'intendono tutte le cose nocive nell'uno e nel­

l'altro Regno, l'animale e il vegetale, cd altreSl le cose nocive nel Re­

gno minerale. È inutile di enumerare tutte le cose nocive in questi 

Regni, perocchè questo sarebbe accozzare dei nomi, e accozzare dei 

nomi senza indicare i danni che produce ciascuna specie, non compi­

rebbe quell' uso che quest'Opera ha per iscopo. Basta per la Scienza 

di nominm'ne qui qualcheduno. Tali sono ncl Regno animale i ser­
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penti velenosi, gli scorpioni, i coccodrilli, i dragoni, i barbagianni, le 

civette, i sorci, le locuste, le rane, i l'agni; ed anche le mosche, i 
calabroni, le blatte, i pidocchi, gli acari, in una parola, gl'insetti che 
consumano l'erbe, le foglie, i frutti, i semi, i cibi e le bevande, e 
nuocono alle bestie ed agli uomini. Nel Regno vegetale sono tutte le 
erbe cattive, virulenti e attossicate, e i legumi e gli arbusti che 

hanno queste cattive qualità. Nel Regno minerale sono tutte le terre 
velenose. Da queste poche spiegazioni si pub vedere quel che s'intende 

pel' gli usi cattivi sulla terra: infatti gli usi cattivi sono tutte le cose 

che sono opposte ai buoni usi, di cui si è testé parlato nel precedente 
Articolo. 

339. IL Tutte le case che sono usi cattivi sono nell'Inferno, e tutte 
quelle che sono usi buoni sono nel Cielo. - Prima che si possa ve­

dere che tutti gli usi cattivi che esistono sulla terra vengono, non. dal Si­

gnore ma dall'Inferno, bisogna premettere qualche nozione deI Cielo 
e dell'Inferno; perocchè senza questa conoscenza si potrebbero attri­

buil'e al Signore gli usi cattivi come gli usi buoni, e credere che essi 
siano insieme dalla creazione, 0 attribuirli alla natura, e credere che 

la 101'0 ol'igine venga dal suo sole; l'uomo non pub essere distolto da 

questi due errori, se egli non sa che nulla esiste nel Mondo naturale 

che non abbia la sua causa nel Mondo spirituale, e quindi tragga la 

sua origine da quel mondo, e che dal Signore viene il bene, e dal 
diavolo, yale a dil'e, dall'Inferno, il male. Pel' il Mondo spirituale s'in­

tende il Cielo e l'Inferno. Nel Cielo appariscono tutte le cose che sono 
i buoni usi, di cui si è parlato nel precedente Articolo; e nell' Inferno 
appariscono tutte le cose. che sono i cattivi usi, di cui si é discorso 
testé al n. 338, dove sono stati enumerati: essi sono le bestie feroci 
d'ogni genel'e, come serpenti, scorpioni, dragoni, coccodrilli, tigri, lupi, 

volpi, porci, barbagianni, civette, allocchi, pipistrelli, sOl'ci piccoli e 

grandi,rane, locuste, l'agni ed insetti nocivi di molte specie: vi appa­
riscono ancora veleni e cicute d'ogni genere, ed aconiti tanto neIle 

erbe quanto nelle terre; in una parola, tutte le cose che recano danno 

e ucciclono gli uomini: tali cose appariscono nell'Inferno COSI al vivo, 

come quelle che esistono sulle terre e nelle terre. Si dice che vi ap­
pariscono, ma nondimeno non vi sono come sono sulle terre, imper­
ciocchè sono mere corrispondenze delle cupidità, che scaturiscono clai 
cattivi amori degl'infernali e che si presentano sotto tali forme cli­
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nanzi agli altri. Poichè tali cose sono negli Inferni, percib ancora si 

esalano in essi fetidi odori, come quello dei cadaveri, dello stereo, del­

l'urina, di cose putride, di cui gli spiriti diabolici si dilettano, come gli 
animali si dilettano in quelle cose in cui c'è un virus. Da queste spie­

gazioni si pub vedere che le cose simili nel Mondo naturale non hanno 
UI'utO la 101'0 origine dal Signore, che non sono state create dal prin­

cipio, e che non sono originate dalla natura pel' il suo sole, ma che 
esse vengono dall'Inferno: che esse non vengano dalla natura pel' mezzo 
dei suo sole, é manifestamente evidente da questo, che 10 spirituale 
infiuisce nel naturale, e non viceversa: e che non vengano dal SigÎlOre, 
si vede chiarament.e da questo, che gl'Inferni non proveng'ono da Esso, 

né pel' conseguenza nulla di quel che nell'Inferno cOl'risponde ai mali 

degl'infernali. 

340. III: Vi è un influsso continuo dal Monda spirituale nel Monda 
naturale. - Chi non sa che vi è un Mondo spir-ituale, e che esso è 

distinto dal Mondo naturale come l'anteriore e il posteriore, 0 come 
la causa e il prodotto della causa, non puo saper nulla di questo in­

Jtusso: si é percio che coloro che hanno scritto sull'origine dei vege­
tabili e degli animali non hanno potuto fare altrimenti che dedurla 

dalla natura; e se l'hanno dedotta da Dio, si è col dire che Dio dal 
principio ha messo neUa natura la forza di produrre tali cose: cosi 

essi non sanno che nessuna forza è stata messa neUa natura, impe­
rocché in se stessa la natura é morta, e non contribuisce a produrre 

quelle cose più di quel che contribuisce l'istrumento neU'opel'a dell'al'te­

fice, il quale affinchè agisca deve essere messo continuamente in moto: si 
è la spirituale, che deriva la sua origine dal Sole dove è il Signore 

e pl'ocede fino agli ultimi della natura, che prodnce le forme dei ve­

getabili e degli animali, e presenta le maraviglie esistenti negli uni 

e negli altri, e riempie quelle forme di materie prese dalla tel'ra, ac­

ciocchè siano fisse e costanti. Ora, essendo noto che vi è un Monda 
spil'Ïtuale; che la Spirituale deriva dal Sole dove é il Signor'e, perché 
esso Sole procede dal Signore; che ql1esto Spirituale muove la natura 
ad agire, come il vivo muove il morto; e che nel Mondo spirituale vi 

sono cose simili a quelle nel Monda naturale, si puù vedere che i ve­
getabili e gli animali non hanno avuto la 101'0 esistenza che dal Si­
gnof'e pel' il Monda spirituale, e che esistono pel'petuamente pel' esso 
:Mondo : e pel' conseguenza che vi è un infiusso continuo dal Monda 
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spirituale nel Mondo naturale. Che sia COSt, &'l.rà confirmato con più 

esempî nel seguente articolo. Se le cose nocive vengono prodotte 

sulla terra pel' influsso dall' Inferno, si è pel' la medcsima legge di 

permissione pel' cui gli stessi mali influiscono presso gli uomini dal­

l'Inferno; nella SAPlENZA ANGELICA SULLA DIVINA PROVIDENZA si par­

lerà di questa legge. 

341. IV. L'infhtsso deU'Interno opera le cose che sono usi cCf-ttivi, 
nei luoghi dove sono le cose che corrispondono a questi usi. - Le 
cose che corrispondono agli usi cattivi, yale a dire aile erbe cattive ed 

agli animali nocevoli, sono le materie cadaverose, putride, escrementi­

zie e stcrcorali, rancide, urinose; pereio nei luoghi dove sono queste 

materie, ivi esistono quelle erbe e quegli animasculi che sono stati 

menzionati più sopra; e nelle zone torriùe simili animali più grandi, 

come serpenti, basilischi, coccodrilli, scorpioni, sorci ed altri. Ognun 

sa che le paludi e gli stagni, i letamai, le terre putr~de  sono piene 

di simili cose; che volatili nocivi empiontl come nuvoli le atmosfere; 

e che vermini distruttori coprono come eserciti la terra e consumano 

le erbe tino alle radici. Una volta nel mio giardino osservai che ne110 

spazio di un'auna quasi tutta la polvere si era convertita in piccolis­

simi volatili, imperocchè avendoht smossa con un bastone, essi si ele­

varono come nuvoli. Che le materie cadaverose e puzzolenti concor­

dino con qucsti animasculi nocivi ed inutili, e siano 101'0 omogenee, è 

manifesto dalla sola esperienza; 10 si puo vedere chiaramente dietro 

la causa, la quale è che simili fetori e nidori sono nell'Inferno, dave 

tali animasculi appariscono anche; pel' la quaI cosa quegl'Inferni pl'en­

dono da qui il lol'O nome, ecl alcuni si chiamano cadaverosi, altri ster­

corali, altri ul'inosi, e COSt via dicendo; ma tutti quegl'Inferni sono 

coperti, affinchè non n'emanino quelle esalazioni; stantechè quando 

sono quaIche poco aperti, il che avviene quando vi entrano i diavoli 

novizi, esse eccitano il vomito, e dànno pesantezza di capo, e quelle 

che sono in pari tempo velenose cagionano degli svenimenti; la pol­

vere stessa vi è anche tale, onde là si chiama polvere dmmata: da 

cio è evidente che là dove sono tali fetori, ivi sono tali cose nocive, 

perchè corrispondono. 
342. Quegl'insetti traggono essi la lol'O esistenza da ovi trasportati 

là, sia daU'aria, sia dalla pioggia, sia dalle correnti di acqua, 0 la trag­

gono dalle umidità stessc e dagli stessi fetori che sono là~ Questa è la 
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questione che ora si vuole esaminare: Che tali animasculi cd insetti 

nocivi, che sono stati menzionati più sopra, sortano da ovi là kaspor­

tati, 0 siano stati rinchiusi da ogni parte neUa terra tin dalla crea­

zione, l'è una opinione a cui ogni esperienza non è favorevole; dap­

poichè esistono dei vermi nei pill piccoli semi, nei noctioli, nei legni, 

nei sassi, ed anche dalle foglie; come pure suIle erbe e neUe erbe vi 

sono pidocchi e tignuole che concordano con esse; ed ancora dalle 

mosche, che nelle case, nelle campagne e nei boschi, durante l'estate, 

non appariscono essere sortite in COSt gran quantità da alcuna mate­

ria oviforme; parimenti quegl' insetti che rodono i prati ed i verzieri, 

e che in certi luoghi caldi empiono l'aria e dànno fastidio, oltre quelli 

che nelle acque fetide, nei vini inaciditi e nell'aria pestifera nuotano 

e volano invisibilmente: Queste esperienze sono in favore di coloro 

che dicono che gli odori stessi, i nidori e le esalazioni che emanano 

dall'erbe, dalle terre e dagli stagni dàuno ancora origine a tali insetti. 

Che poi, quando sono stati prodotti, essi si propaghino sia pel' ovi, 

sia pel' eg'estioni, cio non toglie le lol'O origini immediate; poichè ogni 

animale riceve coi suoi visceri anche gli organi della generazione e i 

mezzi di propagazione, - Veggasi in proposito più appresso, o. 347. 

- A queste osservazioni si aggiunge l'esperienza, non prima cono­
sciuta, che vi sono simili insetti negl'Inferni. 

343. Che gl'lnferni sopra !lominati abbiano non solamente corouni­

cazione ma anche congiunzione con tali cose ne11e terre, si puo infe­

rire da cio che gl' Inferni non sono lontani dagli uomini, ma sono in­

torno di essi, anzi in coloro che sono malvagi ; COSt sono contigui aile 

terre; infatti l'uomo in quanto alle sue affezioni ed aile sue cupidigie, 

e quindi in quanto ai suoi pensieri, e dietro quelle e questi quanto ai 

suoi atti, che sono buoni 0 cattivi usi, è 0 in mezzo agli Angeli deI 

Cielo, 0 in mezzo agli Spiriti dell'Inferno; e siccome le cose che sono 

suIle terre sono anche nei Cieli e negl' Inferni, ne segue che l'influsso 

che indi proviene produce immediatamente tali cose, quando la tem­

peratura è favorevole; imperocchè tutte le cose che appariscono nel 

Mondo spirituale, tanto nel Cielo quanto nell'loferno, sono corrispon­

denze di atfezioni e di cupidità, essendochè esse vi esistono secondo 

quelle corrispondenze; laonde quando le affezioni e le cupiditil, che in 

sè sono spirituali, incontrano degli omogenei 0 dei corrispondenti neIle 

terre, 10 spirituale che dà l'anima, e il materiale che dà il corpo sono 

presenti: vi è anche in ogni spirituale uno sforzo pel' vestirsi d'un 
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corpo. Che gl'Inferni siano intorno dell'uomo, e quindi contigui aIle 

terre, si è perché il Mondo spirituale non è nello spazio, ma è dove 
si trova l'affezione corrispondef!te. 

344. Udii due Presidenti della Società Anglicana, Sloane e Folkes, 
nel Mondo spirituale, parlare fra lol'o sull'esistenza dei semi e degii 

uovi, 0 sulle produzioni che ne risultano nelle terre; il primo le at­

tl'ibuiva alla natura, e diceva che dalla creazione erano state messe 
in essa la potenza e la forza di produrre tali cose mediante il calore 

deI sole; il secondo disse che queUa forza veniva continuamente da 

Dio Creatore nella natura: onde sciogliere questa questione, fu vista 
da Sloane un bell'uccello, e gli fu detto di esaminarlo se mai diffe­

risse nella minima cosa da Un simile uccello sulla terra; egli 10 prese 

neUa sua mano, l'esaminb e disse che non v'era differenza; egli sa­
peva infatti che queU'uccello non era altro che raffezione d'un Angelo, 

rappresentata fuori di lui come uccello, e che esso svanirebbe 0 cesse­
rebbe d'essere coll'affezione dell'Angelo, il che anche avvenne. ~loane  da 

questa esperienza fu convinto che la natUl'a non contribuisce pel' niente 
affatto aIle produzioni dei vegetabili e degli animali, ma solamente 

quel che influisce dal Mondo spirituale nel Mondo naturale; egli disse 
che se quell'uccello neUe sue minime parti fosse emplto di materie 

corl'ispondenti tratte dalla terra, e cosi fissato, che sarebbe un uccello 

durevolo, come sono gli uccelli suUa terra; e che è il medesimo delle 
cose che pl'ovengono dall'Inferno. Aggiunse che se egli avesse cono­

sciuto quel che ora conosce deI Mondo spirituale, non avrcbbe attr'i­

buito alla natura più di quel che deve sel'vire alla spirituale, che viene 
da Dio, pel' fis sare le cose che infiuiscono continuamente nella natura. 

345. V. L'tûtimo Spirituale, separato dal suo supe1'iore, 0iJera ciO. 
- Si è dimostrato nella Ter;>;a Parte che 10 Spirituale pl'ocede dal 

suo Sole fino agli ultimi della natura pel' tre gradi, e che questi gradi 
si denominano Celeste, Spiritualc e Naturale; che questi tre gradi 

sono nell'uomo dalla creazione e quindi dalla nascita, e che s'aprono 

secondo la sua vita; che se si apre il gl'ado celeste, che è il supremo 
e l'intimo, l'uomo divione celeste; cho se si apre il grado spiritualc, 

che è il medio, l'uomo diviene spirituale; e che se si apre solamente 
il grada naturale, che è l'intimo e l'estl'emo, l'uamo diviene naturale; che 

se di\'iene solamente natumle, egli non ama che le cose che apparten­

gono al corpo ed al mondo, e che pel' quanta ama queste cose, tanto non 
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ama i celesti e gli spirituali, e non riguarda a Dio, e diviene malva­

gio: da questa esposizione è evidente che l'ultimo spirituale, che si 

chiama Spirituale-naturale, pub essere separato dai suoi superiori, e 
che esso è separato appo gli uomini di cui è composta l'Inferno: l'ul­

timo spirituale non si pub pel' sè separare dai suoi superiori, nè appo 
le bestie, nè neUe terre e volgersi verso l' Inferno, se non solamente 

appo gli uomini. Da qui segue che l'ultimo spirituale, separato dal suo 

superiore, quale esso è appo coloro che sono nell'Inferno, opera sulla 

terra quei cattivi usi, di cui si è parlato più sopra. Che le cose no­
cive sulla terra derivino la lol'O origine dall'uomo, e cosi dall'Inferno, 
pub essere confirmato dallo stato della terra di Canaan, deI quale si 
dice neUa Parola, che quando i figli d'Israele vivevano seconda i pre­

cetti, le terre davano i lol'O prodotti, parimenti le gl'egge e gli ar­
menti; e che quando vivevano contro i precetti, le terre erano ste­

rili, e, come si dice, maledette; che invece delle messi davano spine 

e rovi; che le gregge e gli armenti abortivano e le fiere facevano ir­

ruzione. Una simile confirmazione si pub dedurre dalle locuste, dalle 

rane e dai moscioni nell'Egitto. 

346. VI. Vi sono due (m"me in cui si fa l'operazione per influsso, 
la (orma vegetale e la (orma animale. - Ê nota dai due Regni 
della natura, che si chiamano Regna animale e Regno vegetale, che 

non vi sono che due forme universali che siano prodotte dalla terra; 
e che tutti i soggetti d'un Regna hanno moIte cose comuni; cos\, pel' 

il Regno animale, vi sono nei suoi soggetti gli organi dei sensi e gli 
organi deI moto, nonchè le membra ed i visceri che vengono messi 

in attività dai cervelli, dai cuori e dai polmoni; e, pel' il Regno ve­

getale, i suoi soggetti mettono una radice neHa terra, producono uno 

stelo, dei rami, delle foglie, dei fiori, dei frutti, dei semi. Ambedue 

i Regni, l'animale come il vegetale, quanta aile proc1uzioni nelle lol'O 
forme, derivano la lol'O origine dall' intlusso e dalle operazioni spirituali 
provenienti dal Sole del Cielo, dove è il Signore, e non dall'influsso 
e dall'operazione della natura provenienti dal Sole di essa, eccetto la 
lol'O fissazione, come si è detto più sopra. Tutti gli animali, grandi e 

piccoli, traggono la lol'O origine dallo spirituale nell'ultimo grado, che 
chiamasi naturale; l'uomo solo trae la sua da tutti i gl'adi, che sono 
tre e si chiamano celeste, spirituale e naturale. Siccome ogni grado 
di a!tezza 0 c1iscreto decresce dal suo perfetto al suo imperfetto, come 
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la luce decresce fino all'ombra, per continuità, cos\ parimenti gli ani­
mali; percio fra 101'0 ve ne sono dei perfetti, dei mena perfetti e de­
gl' imperfetti. Gli animali perfetti sono gli elefanti, i cammelli, i ca­
valli, i muli, i buoi, le pecore, le capre, e tutti gli altri che appar­
tengono sia al grosso, sia al minuta bestiame; i meno perfetti sono i 
volatili; e gl'imperfetti sono i pesci,le conchiglie, che, essendo gl'in­
fimi di questo grado, sono come nell'ombra, mentre gli altri sono nella 
luce. Ma pero, siccome gli animali vivono solamente dall'ultimo grado 
spirituale, che chiamasi naturale, essi non possono riguardare altrove 
che alla terra, alla pastura che vi trovano, ed ai lol'O simili pel' la 
propagazione; l'anima di essi tutti è un'affezione naturale e un appe­
tito. La medesima cosa è dei soggetti dei Regno vegetale, da che ve 
ne sono dei perfetti, dei mena perfetti e degl' imperfetti; i perfetti 
sono gli alberi fruttiferi, i mena perfetti sono le viti delle vigne e gli 
arbusti, e gl'imperfetti sono rerbe; ma i vegetabili hanno dalla spi­
rituale, donde procedon0, d'essere usi; e gli animali hanno dallo spi­
rituale, donde procedono, d'essere affezioni ed appetiti, come si è detto. 

347. VIT. L'una e l'altm forma, quando esiste, 1'iceve i mezzi di 
p1·opagazione. - Che in tutte le cose prodotte dalla terra, le quali, 
come si è detto, appartengono sia al Regno vegetale, sia al Regno 
animale, vi sia qualche immagine della creazione e qualche immagine 
dell'uomo, ed anche qualche immagine dell'Infinito e dell' Eterno, si è 

dimostrato più sopra, n. 313 a 318; si è eziandio dimostrato che 
l'immagine dell'Infinito e dell'Eterno risplende da questo, che esse si 
possono propagare all'infinito ed in eterno; si è percio che esse tutte 
ricevono i mezzi di propagazione; i soggetti dol Regna animale per 
mezzo di semi in un ovo, 0 in un utero, a pel' egestione; e i soggetti 
dei Regna vegetale pel' mezzi di semi nelle terre. Da cio si puo ve­
dere che, sebbene gli animali e i vegetabili più imperfetti e nocivi 
derivino la lol'O origine dall' Inferno pel' un influsso immediato, pur 
tuttavia poi si propagano mediatamente pel' semenze, pel' ovi a pel' 

barbatelle: percio l'ammissione d'uno di questi due modi non contra­
dice l'al tro. 

348. Che tutti gli usi, tanto buoni quanta cattivi, siana d'origine 
spirituale, pel' conseguenza procedenti dal Sole ove è il Signore, si puo 
illustrare pel' questa esperienza: 10 udii dire che dei beni e dei veri 
erano stati mandati dal Signore a traversa i Cieli negl'Inferni, e che 

quei medesimi beni e veri, ricevuti pel' gradi sino al profondo, erano 

là stati volti in mali e falsi opposti ai beni e veri mandati: se av­
venne cos\, si fu perché i soggetti recipienti volgono tutte le case che 
influiscono in cose che convengono aile 101'0 forme, appunto come la 
luce risplendente dei Sole si volge in colori tetri ed in nero negli og­
getti le cui sostanze sono interiormente in una tal forma, che esse 

soffocano ed estinguono la luce; e come le acque stagnanti, i letamai 
e i cadaveri volgono in fetori il calori dei Sole. Quindi si puo vedere 
che anche i cattivi usi vengono dal Sole spirituale, ma pel' cio che i 
buoni usi vengono convertiti nell'Inferno in usi cattivi. Indi è evidente 
che il Signore non ha creato e non crea che i buoni usi, ma che l'In­
ferno produce i cattivi. 

LE COSE VISIBILI NELL' UNIVERSO CREATO ATTESTANO CHE 

LA NA.TURA NON HA. PRODOTTO NULLA E NON PRODUCE 

NULLA, :MA CHE IL DIVINO HA PRODOTTO E PRODUCE TUTTE 

LE COSE DA SE MEDESGI'1O, E PER IL MONDO SPIRITUALE. 

349. La maggior parte degli uomini nel Monda dicono, dietro l'ap­
parenza, che il Sole pel' il calore e la luce produce quel che si vede 
nella campagna, nei campi, nei giardini e nei boschi;· e che pel' il 
sua calore il Sole fa schiudere i bruchi dagli ovi, che fa prolificare 
le bestie della terra e gli uccelli dei cielo, ed anche che vivifica l'uomo: 
colora che parlano cos\ solamente dietro l'apparenza, possono parlare 
cos\, ma tuttaVk'1. essi non attribuiscono quegli effetti alla natura, es­
sendochè non pensano a cio: è come quelli che dicono dei Sole che 
sorge e che tramonta, che fa i giorni e gli anni, e che ara è a tale 0 

tale altezza; costoro parimente parlano dietro l'apparenza, e possono 
parlare cos\, e non ostante essi non attribuiscono quegli effetti al 
Sole, imperocchè non pensano allo st.ato stazionario dei Sole, né al 
movimento circolare della terra. Ma colora che si confermano sopra 
questo punta, che il Sole pel' il calore e la luce produce le case che 
appariscono sulla terra, attribuiscono finalmente agni casa alla natura, 
ed anche la creazione dell'Universo, e divengono naturalisti ed alla 
fine atei: questi, è vero, possono poi dire che Dio ha creato la natura, 
ed ha messo in essa la potenza di produrre tali cose; ma essi dicono 
cio dal timore di perdere la 101'0 riputazione; e nondimeno pel' Dio 
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Creatore essi intendono la natura, e taluni l'intimo di essa, ed allora 

non fanno alcun conto dei Divini che insegna la Chiesa. 
350. Veramente alcuni sono da scusare d'avere attribuito alla na­

tura certe cose visibili, e cio pel' due ragioni; la Prima si é che 
non hanno saputo nulla deI Sole deI Cielo, ove é il Signore, né del­
l'Infiusso che ne procede, né alcuna cosa deI Mondo spirituale e deI 
suo stato, anzi neppure della sua presenza appo l'uomoj e quindi non 
hanno potuto pensare altrimenti, se non che 10 spirituale fosse un 
naturale più puro; che cost gli Angeli fossero 0 nell'etere, 0 nelle 
stelle; che quanto al diavolo, egli fosse 0 il male dell'uomo, 0 che se 
mai esistesse effettivamente, fosse 0 nell'aria, 0 nei luoghi profondi; 
che le anime degli uomini, dopo la morte, fossero 0 neH'intimo della 
terra, 0 in un qualche non so dove, fino al giorno deI giudizio; ed 
altre cose simili, che la fantasia ha introdotto dall' ignoranza deI 
J\'londo spiritua}e e deI suo Sole. La Seconda l'agione che li rende 
scusabili si é, che non hanno potuto sapere come il Divino producesse 
tutte le cose che appariscono sulla terra, dove ve ne sono tanto delle 
buone, quanto delle cattive, temendo di confirmare cio appo sé, ché 
talora non avessero ad attribuire a Dio anche le cattive, concepire 
di Dio un' idea materiale e fare di Dio e della natura una medesima 
cosa, e cosl confonderli. Sono queste due l'agioni che rendono scusa­
bili coloro che hanno creduto che la natura produca le cose visibili 
in virtù d'un insito fin dalla creazione: ma non pertanto r.oloro che 
a forza di confirmazioni pel' la Natura si sono fatti atei non sono 
scusabili, perché avrebbero potuto confirmarsi pel' il D1vino: è vero, 
l'ignoranza scusa, ma essa non toglie il" falso confirmato, perocchè 
questo falso è coerente al male, pel' conseguenza aIl' Inferno: percio 
quei medesimi che si sono confirmati pel' la natura sino a separare 
il Divino da essa, non riputano nessuna cosa pel' peccato, perché ogni 
peccato è r.ontro il Divino, che essi hanno separato e pel' conseguenza 
rigettato; e coloro che in ispirito non reputano nulla pel' peccato, dopo 
la morte, quando divengono spiriti, essendo legati all'Inferno, si pre­
cipibno in nefandezze secondo le cupidità a cui lasciarono i freni. 

351. Coloro che credono alla Divina operazione nelle singole r.ose 
della natura possono da moltissimi fatti che vedono nella natura con­
tirmarsi pel' il Divino, altrettanto ed anche più di colora che si con­
fermano pel' la natura; quelli infatti che si r.onfel'mano pel' il Divino 
prestano attenzione allc maraviglie che si vedono tanto nelle produ­
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zioni dei vegetabili, quanto in quelle degli animali. Nella pl'odttzione 
dei vegetabili; dacchè da un piccolissimo seme gettato in terra esce 

una radice, pel' la radice uno stelo, e successivamente dei rami, delle 
foglie, dei tiori, dei frutti, tino ai nuovi semi, a dirittura come se il 
seme sapesse 1'0rdine di successione 0 il processo pel' mezzo dei 
quale deve rinnovarsi; quai uomo razionale puo pensare che il Sole, 
che è puro fuoco, sappia cio 0 possa insinuare al suo calore e alla sua 
luce di effettuare tali cose, formarvi quelle maraviglie ed aver pel' 
iscopo l'uso? Quando l'uomo, il cui razionale é elevato, vede quelle 
maraviglie e resamina, egli non puo fare altrimenti che pensare che 
esse vengono da Colui la cui sapienza é intinita, pel' conseguenza da 
Dio: coloro che riconoscono il Divino vedono ancora questo e 10 pen­
sono, ma colora che non Lo riconosr.ono non 10 vedono e non 10 pen­
sono, perché non 10 vogliono, e cos1. immergono il 101'0 razionale nel 
sensuale, che trae tutte le sue idee dal lume in cui sono i sensi dei 
corpo, e conferma le illusioni dei sensi, dicendo: Non si vede forse 
il Sole operare queste cose pel' il suo calore e la sua luce? Quel che 
non si vede che cosa é? È forse qualche cosa? Colora che si confer­
mano pel' il Divino prestano attenzione aIle maraviglie che vedono 
nelle Pl'oduzioni degli animali; e pel' non parlare qui che di quelle 
che sono negli ovi, vi si vede il pulcino nascosto nel suo germe 0 
cominciamento con tutto quel che è necessario, fino alla nascita, ed 
ancora con tutto quel che concerne la progressione dopo la nascita, 
tino a che diviene uccello 0 volatile nella forma dei genitore; e se si 
presta attenzione alla forma, essa è tale che non si pub, se si pensa 
profondamente, non essere sorpreso, sr.oprendo che nei più piccoli dei 
volatili, come nei più grandi, anzi in quelli che sono invisibili, come 
in quelli che sono visibili, vi sono gli organi dei sensi, che sono la 
vista, l'udito, l'odorato, il gusto, il tattoj e gli organi dei movimenti, 
che sono i muscoli, perocché essi volano e camminano; come pure i 
visceri intorno deI cuore e dei polmoni, che sono messi in attività 
dai cervelli: che i vill insetti godano anche gueste cose, é noto dalla 
101'0 anatomia descritta da parecchi dotti, principalmente da Swam­
merdam nelle sue Bibbie della natura. Coloro che tutto attribuiscono 
alla natura vedono sicuramente tali cose, ma essi pensano solamente 
che sono, e dicono che la natura le produce; ed essi dir.ono cio, perché 
banno rivolte le 101'0 menti da ogni pensiero sul Divino; e coloro che 
si sono rivolti da ogni pensiero sul Divino, quando vedono delle ma­
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raviglie nella natura non possono pensarvi razionalmente, e tanto mena 
spiritualmente, ma vi pensano sensualmente e materialmente, ed allora 
essi pensano nella natura dalla natura, e non al disopra di essa, me­
desimamente come fanno coloro che sono nell'Inferno, differendo sola­
mente dalle bestie in questo, che essi sono dot:1.ti di razionalità, val 
quanto dire, che possono intendere e pel' conseguenza pensare altri­
menti, se 10 vogliono. 

352. Quando coloro che si sono rivoltati da ogni pensiero sul Di­
vino - e percib divengono sensuali, - vedono delle maraviglie nella 
natura, essi non pensano che la vista dell'occhio è cosl grossolana 
che essa vede moIti piccoli insetti come una sola cosa oscura, e che 
cib non ostante ogni piccolo insetto è organizzato pel' sentire e muo­
versi, e che pel' conseguenza è dotato di fibre e di vasi, ed altresl di 
piccoli cuori, di canali polmonari, di piccoli visceri e di cervelli, e che 
questi organi sono tessuti delle più pure sostanze che sono nella Na­
tura, e che quei tessuti corrispondono a qualche cosa della vita, dalla 
quale le 101'0 minutissime parti sono messe distintamente in azione. 
Poichè la vista dell'occhio è tanto grossolana che moIti di tali insetti, 
con le parti innumerevoli che sono in ognuno, appariscono come un 
sol punta scuro, e tuttavia coloro che sono sensuali pensano e giudi­
cano da questa vista, si vede chiaro quanto la 101'0 mente è divenuta 
crassa, e quindi in quale oscurità essi sono sulle cose spirituali. 

353. Ognuno dalle cose visibili nella natura si pub confirmare pel' 
il Divino, se 10 vuole; - ed anche si confirma colui che pensa a Dio 
dalla vita; - pel' esempio, quando vede i volatili deI cielo; ciascuna 
specie conosce i suoi alimenti e sa dove sono, conosce i suoi simili 
dal suono e dalla vista, e fra gli altri quelli che sono amici e quelli 
che sono nemici; essi formano dei connubi, sanno il luogo dell'accop­
piamento, costruiscono con arte i nidi, vi depongono delle uova, le 
covano, sanno il tempo dell' incubazione, trascorso il quale fanno schiu­
dere i 101'0 pulcini, che amano con gran tenerezza, essi li riscaldono 
sotto le loro ali, preparano il cibo e 101'0 danno la beccata, e cib fino 
a che sono in istato di agire da sè, e che possono fare come essi e 
procreare una famiglia pel' perpetuare la 101'0 specie. Chiunque vuol 
pensare all' infiusso Divino pel' il Mondo spirituale nel Mondo naturale 
pub vedere quell'infiusso in queste scienze; egli pub anche, se 10 vuole, 
dire nel suo cuore: Tali scienze non possono infiuire in questi volatili 
dal Sole pei ragg'i della sua luce; imperocchè il Sole, da cui la natl1ra 

aenva la sua origine ed essenza, è un puro fuoco, e quindi i raggi della 

sua luce sono affatto morti; e cosl possono inferire che tali cose ven­
gono dall' infiusso della Divina Sapienza negli ultimi della natura. 

354. Ognuno dalle cose visibili nella natura si pub confirmare pel' il 
Divino, quando vede i baghi, che da un piacere d'un certo amore sono 
portati ed aspirano a mutare il 101'0 stato terrestre in unD stato che è 
l'analogo dello stato celeste, e pel' cib rampicano in luoghi convenienti, 
e si mettono come in un utero affine di rinascere, e là divengono crisalidi, 
al1relie, bruchi, ninfe, e finalmente farfalle; e dopochè hanno subIto que­
sta metamorfosi e sono state, secondo la 101'0 specie, ornate di belle ali, 
volano nell'aria come nelloro cielo, vi giuocano allegramente, formano 
connubi, depongono clell'uova e provvedono alla 101'0 posterità; ed in que­
sto frattempo si nutriscono d'un alimento soave e dolce che estraggono 
daï fiori. Fra coloro che si confermano pel' il Divino dalle cose visi­
bili della natura chi è che non vede in quegli esseri, come vermi, una 
qualche immagine dello stato terrestre dell'uomo, ed in essi, come 
farfalle, una qualche immagine dello stato celeste? Coloro invece·che 
si confirmano pel' la natura, veggono bensl queste maraviglie, ma 
siccome hanno rigettato lungi da 101'0 10 stato celeste dell'uomo, essi 
le chiamano mere istinti della natura. 

355. Ognuno dalle cose visibili nella natura pub confirmarsi pel' il 
Divino, quando presta attenzione a quelle cose che si conoscono delle 
Api. Esse sanno dalle erbe e dai fiori raccogliere la cera, suggerne il 
miele, costruir delle celle come casette e disporle in forma di città, 
con piazze pel' le quali entrano e sortono; esse odorano da lontano i 
fiori e le erbe, da cui raccolgono la cera pel' la casa, ed il miele pel' 
il vitto; e, quando ne sono cariche, rivolano secondo la plaga verso il 

101'0 alveare: cosl provvedono al 101'0 vitto ed alla 101'0 abitazione pel' 
il venturo inverno, come se 10 prevedessero e 10 sapessero: esse pon­
gono a 101'0 capo, come regina, una sovrana, da cui deve esser pro­
pagata la posterità, e pel' la quale costruiscono una specie di palazzo 
al di sopra delle 101'0 celle, con guardie (satellitis) tutto intorno; 
quando il tempo di far le ova è arrivato, la regina, accompagnata dai 
satelliti, va di cella in cella e depone le ova, che la moltitudine che 
la segue circonda d'un involucro, accib non siano offese dall'aria; indi 
esse hanno una nuova razza: poi, quando questa generazione è per­
venuta alla sua età pel' poter fare i medesimi lavori, essa viene espulsa 
dall'alveare; 10 sciame espulso primieramente si riunisce, indi si forma 
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in torma, affinché non si dissolva la consociazione, e se ne vola per cer­
carsi un domicilio: verso l'autunno anche i fuchi inutili vengono espulsi 
e privati delle ali, acciocché non ritornino e non consumino gli alimenti, 
al provvedimento dei quali essi non prestarono opera alcuna: senza 
parlare di più altri fatti rimarchevoli: da cio si puo vcdere che si è 

per cagione dell'uso che rendono al Genere Umano che esse ricevono 
dall'infiusso proveniente dal Mondo spirituale una forma di governo, 
quale esiste presso gli uomini nelle terre, ed anche pressa gli Angeli 
nei Cieli: Qual è l'uomo provveduto di sana ragione che non vede che 
di tali cose presso quegl' insetti non vengono dal Mondo naturale? 
Che cosa il Sole, da cui proviene la natura, ha di comune con un go­
verno uguale ed analogo al governo celeste? Da queste osservazioni, 
e da altre simili presso gli animali bruti, chi riconosce e adora la 
natura si conferma per la natura, laddove che chi riconosce e adora 
Dio si conferma per il Divinoj imperocché l'uomo spirituale vi vede 
delle cose spirituali, e l'uomo naturale vi vede delle cose naturali, cost 
ognuno secondo che è egli stesso. Quanto a quel che mi concerne, tali 
osservazioni sono state per me testimonianze dell'influsso dello spiri­
tuale nel naturale, 0 del Mondo spirituale nel Mondo naturale, pel' 
conseguenza procedente dalla Divina Sapienza del Signore. Che si esa­
mini anche se, intorno a qualche forma di govcrno, 0 a qualche legge 
civile, 0 a qualche virtù morale, 0 a qualche virtù spirituale, sia mai 
pos~ibile di pensare analiticamente, senza che il Divino dalla sua Divina 
Sapienza infiuisca pel' il Mondo spirituale; quanto a me, mi è stato e 
mi è impossibile; io ho infatti notato questo influsso in un modo per­
cettibile e sensibile da diecinnove anni continuamente; io ne parlo dun­
que dietro una prova certa. 

356. Puo forse qualche cosa di naturale aver pel' fine l'uso, e di­
sporre gli usi negli ordini e nelle forme? Questo non 10 pub che la Sa­
pienzaj ed ordinare e formare cost l'universo non 10 puo che Dio, la 
Cui Sapienza è intinitaj chi altro 0 qual altra cosa puo prevedere e 
provvedere pel' gli uomini tutto quel che è necessario al vitto ed al 
vestito, al vitto coi frutti della terra e cogli animali, ed al vestito 

coi medesimi vegetabili ed animali? Non è egli nel numero delle ma­
raviglie che quei vili insetti che si chiamano bachi da seta forniscano 
da vestirsi ed ornino con magnificenza e le donne e gli uomini, dalle 
regine e dai re sino alle fantesche ed ai servitori; e che quei vili 
insetti che si chiamano api forniscano la cera pel' i lumi, che riem­

piono di splendore i templi e i palazzi? Queste e più altre cose sono 
prove esistenti che il Signore opera da Se Medesimo per il Monda 
spirituale tutte le cose che esistono neUa natura. 

357. A cio debbo aggiungere che nel Mondo spirituale io ho vista 
colora che dalle cose visibili nel Mondo eransi confirmati per la na­

tura fino a divenire atei; e che il lora intelletto neUa luce spirituale 
mi apparve aperto da basso, ma chiuso dall'alto; e cio perché coi 
pensieri essi riguardarono in giù verso la terra, e non in alto verso 
il Cielo; sopra del sensuale, che è l'intimo dell'intelletto, appariva 
come un velo, appo taluni sfolgorante dal fuoco infernale, appo altri 
nero come la fuliggine; e appo altri livido come un cadavere. Che 
ognuno si guardi dunque dalle contirmazioni per la natura; si con­
fermi per il Divino, i mezzi non mancano. 
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LA SAPIENZA ANGELICA 

SUL DIVINO AMORE 

PARTE QUINTA 

IL SIGNORE HA CREATO E FORMATO APPO L'umm DUE RICET­

TACOLI E ABITACOLI DI SE STESSO, CHE SI CHIAMANO LA 

VOLONTÀ E L'INTELLETTO; LA VOLONTÀ PER IL SUO DIVINO 

AMORE, E L'INTELLETTO PER LA SUA DIVINA SAPIENZA. 

358. Si è trattato deI Divino Amore e della Divina Sapienza di 

Dio Creatore, che è il Signore ab aeterno, e della creazione dell'Uni­

verso; ora vuolsi dire qualche casa della creazione dell' uomo. Si legge 

che l'uomo è stato creato ad immagine di Dio, secondo la somiglianza 

di Dio, - Gen. I. 26; - per l'immagine di Dio ivi s'intende la Di­
vina Sapienza, e per la somiglianza di Dio il Divino Amore; imperoc­
chè la sapienza non è altro che l'immagine dell'amore; infatti l'amore 
si fa vedere e conoscere nella sapienza, e poichè vi si vede e conosce, 

la sapienza è la sua immagine; l'Amore è anche l'Essere della vita, e 

la Sapienza è l'Esistere della vita dall'Essere. La somiglianza e l'im­

magine di Dio appariscono manifestamente appo gli Angeli; percioc­

chè l'amore brilla dall'interiore nella loro faccia, e la sapienza nella 

loro bellezza, e la bellezza è la forma deI loro amore: io l' ho visto e 
canosciuto. 

359. L'uomo non pub essere l'immagine di Dio secondo la somi­
glianza di Dio, se Dio non è in lui, e se non è la sua vita dall'intimo: 

che Dio sia nell'uomo e che dall' intimo sia la vita dell'uomo, risulta 

da quel che si è dimost~ato più sopra, n. 4 a 6, cioè che Dio solo è 

la vita, e che gli uomini e gli Angeli sono i recipienti della vita pro­
cedente da Dio. È noto anche dalla Parola che Dio è nell'uomo e che 

Egli fa la sua dimora appo lui; e siccome è noto dalla Parola, è comune 

ai predicatori di dire ai loro uditod di prepararsi a ricevere Dio, affinchè 
entri in loro, affinchè sia nei loro cuori, affinchè essi siano l'abitacolo 

di Dio; similmente parla il devoto nelle sue preghiere; COSl taluni più 

apertamente parlano dello Spirito Santo, che essi credono essere in 

loro, quando sono in un santo zelo, e quando da quel zelo pensano, par­
lano e predicano: Che 10 Spirito Santo sia il Signore, e non qualche 

Dio che costituisca una persona per sè, è stato dimostrato nella DOT­

TRINA DELLA NUOVA GERUSALEMME SUL SWNORE, n. 51, 52, 53: in fatti 
il Signore dice: « In quel giorno voi conoscerete che voi siete in Me, 
ed 10 in voi ». - Gio. XIV 20 - parimente al Cap. XV. 4, 5. XVII. 23. 

360. Ora poichè il Signore è il Divino Amore e la Divina Sapienza, 

e queste due cose sono essenzialmente Esso Medesimo, è necessario, 

affinchè Egli abiti nell'uomo e dia la vita all'uomo, che Egli abbia 
creato e formato nell'uomo dei ricettacoli e degli abitacoli di Se Stesso, 

l'uno per l'Amore e l'altro per la Sapienza. Questi ricettacoli e abita­
coli appo l'uomo si chiamano Volontà ed Intelletto; il ricettacolo ed 
abitacolo dell'Amore si chiama volontà; e il ricettacolo e abitacolo della 

sapienza, intelletto. Che queste due facoltà appartengano al Signore 
presso l'uomo, e che da queste due facoltà l'uomo abbia ogni vita, si 
vedrà in quel che segue. 

361. Che ogni uomo abbia queste due facoltà, la Volontà e l'Intelletto, 

e che esse siano fra loro distinte come l'amore e la sapienza sono di­

stinti fra loro, nel Mondo si sa e non si sa; si sa dalla comun per­

cezione, e non si sa dal pensiero, e tanto mena dal pensiero nella 
descrizione: in fatti chi non sa dalla comun percezione che la volontà 

e l'intelletto sono due cose .distinte appo l'uomo? imperciocchè ognuno 

10 percepisce quando l'ode dire, ed altresi pub dire ad un altro: « Un 
tale vuole bene, ma non intende bene; e un tale in tende bene, ma non 
vuole bene; io amo colui che intende bene e vuole bene, ma non amo 
colui che intende bene e vuole male ». Tuttavia, quando si pensa alla 
volontà e all'intelletto non se ne fanno due cose e non si distinguono, 
ma si confondono; e cib perchè il pensiero comunica con la vista deI 

corpoi si capisce ancor mena che la volontà e l'intelletto sono due 
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cose distinUJ, quando si scrive; e cio perché allora il pensiero comu­
nica col sensuale, che è il proprio dell'uomo: da qui proviene che ta­
luni possono pensaI' bene e parlaI' bene, ma tuttavia non possono scri­
vere bene; cio è comune presso il sesso femminile. Il medesimo è di 
moIte altre case. Chi non sa dalla comun percezione che l'uomo che 
vive bene si salva, e che colui che vive male si condanna? Ed inoltre 
che l'uomo che vive bene viene fra gli Angeli, e là vede, ode e parla 
come un uomo; come pure che chi fa il giusto pel' amor deI giusto, 
ed il retto pel' amor deI retto ha una coscienza? Ma se si recede 
dalla comun percezione e si sottomettono queste cose al pensiero, al­
lora non si sa che cosa sia la coscienza, nè che l'anima possa vedere, 
udire e pariare come un uomo, nè che vi sia un bene della vita, tranne 
quello che consiste nel dare ai poveri: e se dal pensiero tu scrivi queste 
cose, tu le confirmi con apparenze ed illusioni, e con parole sonore e 

prive di senso: da qui proviene che parecchi erudili, che hanno pensato 
molto,· e più ancora coloro che hanno scritto, hanno indebolito ed 
offuscato, anzi distrutto la comun percezione appo se stessi; e che i 
semplici vedono che COsa è il bene e il vero più chiaramente di colora 
che si credono più savii di 101'0. Questa comun percezione viene dal­
l'influsso deI Cielo e cade nel pensiero sino alla vista, ma il pensiero 

t' 

separato dalla comun percezione cade nell'immaginazione, dalla vista 
e dal proprio. Pel' assicurarti che la cosa è cosl, fa questa esperienza: 
Dl qualche vero a qualcuno che è nella comun percezione, ed egli 10 

vedrà; dlgli che noi siamo, viviamo e ci muoviamo da Dio ed in Dio, 
ed egli 10 vedrà; dlgli che Dio abita nell'amore e nella Sapienza presso 
l'uomo, ed egli 10 vedrà; dlgli inoltre che la volontà è il ricettacolo 

dell'amore, e l'intelletto il ricettacolo della sapienza, e dàgli alcune 
spiegazioni, ed egli 10 vedrà; dlgli che Dio è l'Amore stesso e la Sa­
pienza stessa, ed egli 10 vedrà; domandagli che cosa è la coscienza, 
ad egli 10 dirà: ma dl le medesime cose a qualche erudi to che ha 
pensato, non dalla comun percezione, ma dai principii 0 dalle idee 

prese pel' la vista proveniente dal Mondo; egli non le vedrà. Giudica 
poi quale fra i due è il più savio. 

LA VOLONTÀ E L'INTELLETTO, CHE SONO 1 RICETTACOLI DEL­

L'AMORE E DELLA SAPIEN~A,  SONO l'lEI CERVELLI NEL LORO 

TUTTO ED IN CIASCUNA DELLE LORO PARTI, E QUINDI NEL 

CORPO NEL SUO TUTTO ED IN CIASCUNA DELLE SUE PARTI. 

352. Qucsto vuol'essere dimostrato nel seguente ordine: 1. L'Amore 
e la Sapienza, e quindi la Volontà e l'Intelletto, fanno la vita stessa 
dell'uomo. II. La vita dell'uomo è nei suoi principî nei cervelli, e nei 
principiati nel corpo. III. Quale è la vita nei pl'incipî, tal'essa è nel 
tutto ed in ciascuna parte. IV. La vita pel' questi principî è da cia­
scuna parte nel tutto, e dal tutto in ciascuna parte. V. Quale è l'amore, 
tale è la sapienza e quindi tale è l'uomo. 

353. 1. L'Amore e la Sapienza, e qttindi la Volontà e l'InteUetto, 
tanno la vita stessa dell'uomo. - Appena qualcuno sa che cosa è la 
vita; quando si pensa alla vita, pare che sia qualcosa di volatile, di 
cui non si ha idea: cio pare cosl, perché s'ignora che Dio solo è la 
Vita, e che la vita di Dio è il Divino Amore e la Divina Sapienza; 
indi è evidente che la vita appo l'uomo non è altro, e che secondo 
il grado in cui egli riceve vi è la vita appo lui. È noto che dal Sole 
pl'ocedono il calore e la luce, e che tutte le cose dell'universo ne 
sono i recipienti, e che esse si scaldano e brillano secondo il grado 
in cui ricevono: cOSI pure è deI Sole in cui è il Signore, da cui pro­
cedono un calore ed una luce; il calore che ne procede è l'Amore, e 
la luce che ne procede è la Sapienza, come si è di.mostrato nella 
SECONDA PARTE. La vita adunque viene dall'Amore e dalla Sapienza 
che procedono dal Signore come Sole. Che l'Amore e la Sapienza 
procedenti dal Signore siano la vita, si puo anche vedere da questo, 
che l'uomo intol'pidisce secandochè l'amore si ritira da esso, e diviene 
stupido seconda che si ritira la sapienza, e se si ritirassero l'uno e 
l'altra intcramente, egli sarebbe annientato. Vi sono pal'ecchie cose 
dell'amore che hanno ricevuto altri nomi, perché sono dcrivazioni, 
come le affezioni, i desidert, gli appetiti, le 101'0 voluttà e i 101'0 

piaceri: e vi sono parecchie case della sapienza, come la pel'cezione, 
la riflessione, il ricordo, il pensiero, l'attenzione; ed anche parecchie 
case dell'uno e dell'altra, tanto dell'amore quanta della sapienza, come 
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il consenso, la conclusione e la determinazione all'atto, senza parlare 
di altro: tutte queste cose, è vero, appartengono all'amore e alla sa­
pienza, ma esse ricevono il 101'0 nome da quello dei due che ha più 

potere ed é più vicino. Da questi due derivano in ultimo luogo le 
sensazioni cha pertengono alla vista, all'udito, all'odorato, al gusto e 
al tatto, coi loro piaceri e diletti: dietro l'apparenza é l'occhio che 
vede, ma l'intelletto veda pel' l'occhio, pel' 10 che vedere si dice 
anche dell'intellettoj havvi apparenza che l'orecchio oda, ma è l'in­
telletto che ode pel' l'orecchio, percio udire si dice anche dell'atten­
zione e dell'ascoltazione, che sono dell'intelletto; havvi apparenza che 
le narici odorino a cha la lingna gusti, ma è l'intelletto in virtù 
della sua percezione che odora e che aitreS1 gusta, pel' la quai cosa 
odorara e gustare si dicono anche della percezione: e COS1 dei resto. 
La sorgente di tutte queste e di tutte quelle cose sono l'amore e la 
sapienza: donde si puo vedere che l'amore e la sapienza fanno la vita 
dell'uomo. 

364. Che l'intelletto sia il ricettacolo della sapienza, ognuno 10 vede; 
ma che la volontà sia il ricettacolo dell'amore, lo vedono pochi; e cio 
perché la volonta non fa nulla da se stessa, ma agisce pel' l'intel­
letto; ed anche perché, quando l'amore della volontà passa nella sa­
pienza dell'intelletto, esso va primieramente nell'afi'ezione, e COS1 passa, 
e l'afi'ezione non si percapisce che pel' un certo piacere di pensare, 
parlara e fare, a cui non si presta attenzione: che nonostante cio 

provenga di qui, si veda chiaro da questo, che ognuno vuole quel 
che ama, e che non vuole quel che non ama. 

365. II. La vita dell'ttOinO è nei suoi principî nei cervelli, e nei 
pl'incipiati nel corpo. - Nei princip! essa é nei suoi primi, e nei prin­
cipiati é nelle cose prodotte e formate dai primi; e pel' la vita nei 
principi s'intande la volontà e l'intelletto. Sono queste due facoltà 
che nei 101'0 principi sono nei cervelli, e nei 101'0 principiati nel corpo. 
Che i principi 0 i primi della vita siano nei cervelli, si vede: 1.· Dai 
senso stesso, da che, quando l'uomo applica la sua mente e pensa, 
egli percepisce che pensa nel cervello; ci ritrae, pel' dir cosl, la vista 
dall'occhio e tiene la fronte tesa, e percepisce che interiormente vi è 
una contemplazione, massime dentro la fronte e alquanto più in alto. 
2.° Dalla formazione dell'uomo nell'utero, da che il cervello, 0 il capo, 
è il primo, e da che lungo tempo appresso il cervello è più grande 

dei corpo. 3.° Da che il capo è disopra e il corpo di sotto; ed è se­
condo l'ordine che i superiori agiscano negl'inferiori, e non viceversa. 
4.· Da che quando il cervello è stato leso sia nell'utero, sia da ferita 
o da malattia, 0 da una troppo forte tensione, il pensiero diviene de­
bole e talvolta la mente delira. 5.° Da che tutti i sensi esterni dei 
corpo, che sono la vista, l'udito, l'odorato, il gusto, in un col senso 
universale che é il tatto, nonché il linguaggio, sono nella parte an­
tenore della testa, che chiamasi faccia, e comunicano immediatamente 
pel' le fibre coi cervelli, e ne traggono la 101'0 vita sensitiva ed at­
tiva. 6.° Indi è che le afi'ezioni che pertengono all'amore appaeiscono 
in una certa effigie sulla faccia, e che i pensieri che pertengono alla 
sapienza appariscono in una certa luce negli occhi. 7.° Si sa dall'ana­
tomia che tutte le fibre discendono dai cervelli pel' il collo nel corpo, 
e non ve n'è alcuna che salga dal corpo pel' il collo nei cervelli, e 
dove sono le fibre nei 101'0 princip! e nei 101'0 primi, quivi è la vita 
nei suoi princip! e nei suoi primi: chi puo negare che l'origine della 
vita sia là dove è l'origine delle fibre? Di' a qualcuno che è nella 
comun percezione: Dove è il pensiero? ovvero: Dove pensi tu? ed egli 
risponderà che è nella testa: ma poi di' a qualcuno che ha fissato la 
sede dell'anima 0 in una certa glandola, 0 nel cuore, 0 in un altro 
luogo: Dove l'afi'ezione, e quindi il pensiero, sono nel 101'0 primo? sono 
forse nel cervello? ed egli rispondera che no, 0 che non 10 sa. Veg­

gasi più sopra, n. 361. . 

366. III. Quale è la vita nei principî, tale è nel tutto ed in cia­
scuna parte. - Affinché cio si percepisca, bisogna dire dove sono que­
sti princip! nei cervelli e come sono derivati. Dove sono questi prin­
cipî nei cervelli, l'Anatomia 10 dimostra chiaramente; da essa si sa 
che vi sono due cervelli, e che essi sono continuati dalla testa nella 
spina dorsale; che essi consistono in due sostanze, che si chiamano 
sostanza corticale e sostanza midollare; e che la sostanza corticale 
consiste in innumerevoli quasi glandole, e la sostanza midollare in 
innumerevoli quasi fibre: ora siccome quelle gland ole sono le teste 
delle fibrelle, esse ne sono anche i principi; perciocché le fibre co­
minciano da esse, e quindi procedono e successivamente si riuniscono 
in nervi e, riunite e divenute nervi, discendono negli organi sensorî 
nella faccia, e negli organi matorî nel corpo, e li formano: consulta 
una persona pratica nella scienza anatomica, e ne sarai confirmato. 
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Quella sostanza corticale 0 glandolare fa la superficie deI cervello, ed 
anche la superficie dei corpi striati di cui si compone la midolla al­
lungata, ed essa fa il mezzo deI cervelletto, ed altresl il mezzo della 

midolla spinale: quanta alla sostanza midollare 0 fibreUaria, essa co­
mincia da pertutto e quindi procede e forma. i nervi, di cui si com­
pongono tutte le cose deI corpo: che sia cosl, l'insegna l'autopsia. 
Coloro che sanno queste cose sia dalla scienza anatomica, sia dalla 
confirmazione di queUi che posseggono questa scienza, possono vedere 
che i principt della vita non sono altrove che là dove sono i comin­
ciamenti delle fibre, e che le fibre non si possono estendere da se 
stesse, ma si estendono in 'virtù di quei principt. Quei principt 0 

cominciamonti, che appariscono come glandole, sono quasi innumere­
voli; la 101'0 moltitudine si pub paragonare alla moltitudine delle stelle 
nell'universo; e la moltitudine delle :fibre che ne sortono si pub pa­
ragonare alla moltitudine dei raggi che emanano dalle stelle, e por­
tano il 101'0 calore e la 101'0 luce nelle terre. La moltitudine di que­
ste glandole si pub anche paragonare alla moltitudine delle società 
Angelicbe nei Cieli, le quali eziandio sono innumerevoli e in un 01'­

dine simile, come mi è stato detto; e la moltitudine delle :fibre che 
escono da quelle glandole si pub paragonare ai veri ed ai beni spiri­
tuali, che parimente derivano da quelle società come raggi. Indi èche 
l'uomo è come un Universo, e come un Cielo in mini.ma forma, se­
condo che in più luoghi si è detto e dimostrato. Da queste spiega­
zioni si pub vedere che, quale è la vita nei principi, tale essa è nei 

principiati; 0 che, quale è la vita nei suoi primi. nei cervem, tale essa 

è nelle cose che ne 'derivano nel corpo. 

367. IV. La vita per qttei '[Jrincipî è da ciascuna pmote nèl tutto, 
e dal tutta in ciascuna pm·te. - Si è perché il tutto, che è il cervello 
e in pari tempo il corpo, non consiste originariamente che di :fibre, 
che procedono dai 101'0 principt nei cervelli; non vi è altra origine, 
come si vede chiaro da quel che si è testé dianzi dimostrato, n. 366; 

indi, da ciascuna parte è il tutto: che la vita pel' quei princil)t sia 
anche dal tutto in ciascuna parte, si è perché il tutto fornisce a cia­
scuna parte il suo cbmpito e il suo necessario, e pel' cib fa che la 
parte sia nel tutto; in una parola, il tutto esiste dalle parti, e le 
parti sussistono dal tutto: che vi sia una tal comunione reciproca e 
pel' essa la congiunzione, si vede da moIte cose nel corpo. Infatti 
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quel che in esso aniene è similc a quel che avviene in una città, 
in una repubblica, e in Ull regno, cioé che il comune esistc dagli uo­

mini, che sono le parti, e le parti 0 gli uomini sussistono dal comune. 
fi medesimo é d'ogni cosa che è in qualche forma; massimamemte nel­
l'uomo. 

368. V. Quale è l'am01'e) tal'è la sapienza) e quincli tal'è l'ttoma. 
- Infatti quali sono l'amore e la sapienza, tali sono la volontà e l'in­
tolletto, imperocchè la volontà è il ricettacolo dell'amore, e l'illtelletto 
è il ricettacolo della sapienza, come si è dimostrato più sopra, e 
queste due cose costituiscono l'uomo e la sua qualità. L'amore è mol­
tiplice, e tanto moltiplice che le sue varietà sono indefinito, oome si 
pub vedere dal Genere umano sulle Terre e nei Cieli; non vi è un 
sol uomo, né un sol Angelo OOSl simile ad un alü'o, che non vi sia 
alcuna distinzione; l'amore è che distingue, stania che ognuno è il 

sua amoro: si pensa che la sapienza distingue, ma la sapienza viene 
daU'amore, essa ne è la forma; imperocehè l'amot'C è l'essere della 
vita, e la sapienza è l'esistere della vita da quell'essere. Si Cl'ede nel 
Mondo che l'intelletto faccia l'uomo; ma questo si crede perché l'in­
telletto si pub elcvare nella luce deI Cielo, come si è dimosir'ato piü 
sopra, e cosl l'uomo pub appaI'ire come savio, ma tuttavia quclla cosa 
dcll'intelletto che trascendc, cioé, che non appartiene ail'amore, appa­
risce che appartenga all'uomo, pel' eonseguenza che l'uomo sia tale, 
ma è un'apparcnza; infatti, queUa cosa deU' intelletto che trascende 
appartiene, è vero, all'amore di sapere e cresser savio, ma non ap­
pal'tiene in pari tempo all'amore di applicare alla vita quel che si sa 
e quel che pare savio; percib quclla cosa ne! Mondo, 0 si ritira col 
tempo, 0 rimane come caduca nell'estremità, fuori delle cose della me­
moria; l)cr 10 che dopo la morte si separa, e non rimane altro che quel 
che concorda col1:amore proprio dello spirito. Poichè l'amore fa la vita 
dell'uomo, e pel' conseguenza l'uomo stesso, percib tutte le socieh) dei 
Cielo, e tutti gli Angeli nelle società, sono disposti in ordine secondo 
le afi'czioni che appartengono all'amore, e nessuna società, cd in ogni 
societù nessun Angelo è disposto in ordine secondo qualchc cosa del­
l'intel1etto separato dal suo amore: il medesimo é negl'Inferni e nelle 
101'0 socictù, ma secondo gli amori opposti agli amori celesti. Da que­
ste spicgazioni si pub vedere che quale è l'amol'e, tale è la sapienza, 
e che quimli tale è l'uomo. 

La Sapiellza Angelica sul Divino Amol'c, Il 



179 178 

369. Pel' verità si riconosce che l'uomo è tale, quale è il suo amore 

regnante, ma solamente tale in quanto alla mente ed all'animo, e non 
in quanta al corpo, cos1 non tale tutto quanto: ma da parecehie espe­
rienze nel Mondo spirituale io ho conosciuto che l'uomo, dalla testa 
al piede, 0 dalle prime co~e  nel capo fino alle ultime nel corpo è tale, 
quale è il suo amore: infatti tutti in quel Mondo sono le forme dei 
101'0 amore; gli Angeli sono le forme dell'amore celeste, e i diavoli le 

forme dell'amore infernale; questi sono deformi di faccia e di corpo, e 
quelli sono belli di faccia e di corpo; e quando si combatte il 101'0 

amore, le 101'0 facce mutano, e se si combatte molto, essi spariscono 

intieramente; questo è speciale in quel Mondo; avviene co~l, perché 
il 101'0 corpo fa una medesima cosa con la 101'0 mente. La causa è 

evidente da quel che si è detto dianzi, che tutte le cose dei corpo 
sono principiati, cioé tessute pel' fibre provenienti dai prineipî, che 
sono i ricettacoli dell'amore e della sapienza; e quando i principi 
sono tali, i principiati non possono essere altri, percia dove vanno i 
principî, i pdncipiati li seguono; essi non possono essere separati. 
Indi è che chi eleva la sua mente al Signore, quegli è elevato tutto 
quanto al Signore; e che chi abbassa la sua mente ail' Inferno, que­
gli è abbassato tutto quanto all'Inferno: percia tutto quanto l'uomo, 
secondo l'amore di sua vita, viene 0 nel Cielo 0 nell' Inferno. È un 
punto della sapienza angelica che la mente dell' uomo è l'uomo, per­
ché Dio è Domo, e perché il corpo è l'esterno della mente che sente 
ed agisce, e che cos1 sono uno e non due. 

370. Si deve osservare che le forme stesse delle membra, degli 
organi e dei visceri dell'uomo, quanto aile stesse contesture, vengono 
dalle fibre c~e originano dai 101'0 principî nei cervelli, ma che esse 
forme si fissano con sostanze e materie quali sono nelle terre, e dalle 
terre nell'aria e nell'etere, il che si fa pel' mezzo dei sangue; percio, 
affinchè tutte le cose dei corpo sussistano nella 101'0 formazione, e 
cos1 rimangano nelle 101'0 funzioni, l'uomo si deve nutrire d'un cibo 
materiale, e si deve rinnovare continuamente. 

VI È CORRISPONDENZA DELLA VOLONTÀ COL CUORE
 

E DELL' INTELLETTO COL POLMONE.
 

371. Questo vuol essor dimostrato in questa serie: I. Tutte le cose 
della Mente si riferiscono alla Volontà e all'Intelletto, e tutte quelle 

deI corpo si riferiscono al Cuore ed al Polmone. n. Vi é corrispon­
denza della volontà e dell'intelletto col cuore e col polmone, e quindi 
corrispondenza di tutte le cose della mente con tutte quelle dei corpo. 
ru. La volontà corrisponde al cuore. IV. L'intelletto corrisponde al 
polmone. V. Pel' questa corrispondenza si possono scoprire moiti ar­
cani circa la volontà e l'intelletto, pel' conseguenza ancora circa l'amore 
e la sapienza. VI. La mente dell'uomo è il suo spirito e 10 spirito è 

l'uomo, e il corpo è l'esterno pel' cui la mente 0 10 spirito sente e agisce 
nel Mondo. VIf. Vi è congiunzione dello spirito dell'uomo col corpo 
pel' la corrispondenza della sua volontà e dei suo intelletto col suo 
cuore e col suo polmone, e vi è disgiunzione pel' la non corrispondenza. 

372. I. Tutte le cose della j1'fente si Ti(el-iscono alla Yolontà e 
all'Intelletto, e tutte quelle del corpo si ri(eriscono al cuore ecl al 
polmone. - Pel' la mente non s'intende altro che la volontà e l'in­
telletto, che, nel 101'0 complesso, sono tutte le cose che affcttano l'uomo,o 
e tutte quelle che l'uomo pensa, coSI tutte quelle che appartengono 
all'affezione ed al pensiero dell'uomo; quelle che affettano l'uomo spet­
tano alla sua volontà, °e quelle che l'uomo pensa appartengano al suo 
intelletto. Che tutte le cose dei pensiero dell' uomo appartengano al 
suo intelletto, questo si sa, giaccbè l'uomo pensa in virtù dei suo in­
telletto; ma che tutte quelle dell'affezione dell' uomo appartengano alla 
sua volontà, non si sa egualmente; se non si sa egualmente, si è per­
ché quando l'uomo pensa, egli non presta attenzione all'affezione, ma 

solamente alle cose che pensa; pel' esempio, quando ode parlarc, egli 
non presta attenzione al suono ma al linguaggio stesso, dovecbè tut­
tavia l'affezione è nel pensiero addirittura come il suono è nel linguag­

gio; laonde dal suono di chi parla si conosce la sua affezione, e dal 
linguaggio il suo pensiero. Che l'affezione appartenga alla volontà; si 
è perché ogni affezione appartiene all'amore, e il ricettacolo dell'amore 
è la volontà, come si è dimostrato più sopra. Chi non sa che l'affe­
zione appartiene alla volontà confonde l'affezione coll'intelletto, peroccbè 
egli diee che essa è una col pensiero, e pur non ostante non sono uno, 
ma agiscono come uno. Che si confondano, è evidente dal linguaggio 
comune, quando si dice: Penso di fare questo, vale a dire, voglio far 
questo; che cio nondimeno essi siano due, è ancora evidente dal linguag­

gio comune, quando si dice: Voglio pensare a questa cosa; e quando vi 
si pensa, l'affezione della volontà è nel pensiero dell'intelletta, come il 
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181 snono è nel lingnaggio, secondo che si è detto. Che tntte le cose deI 

corpo si rifcriscano al cuore ed al polmone, questo è conosciuto; ma 
ohe vi sia corrispondenza deI cuore e deI polmone con la volontà e 

coll'intclletto, questo non è oonoscinto; percia se ne tratterà in quel 
che segne. 

373. Poichê la Volontà e l' Intelletto sono i ricettacoli dell'amore e 

della sapienza, essi sono pel" consegnenza ambedue forme organiche, 
o forme organizzate con purissime sostanze; conciossiachè, affinchè 

siano ricettacoli dcbbono esscre tali: non importa che la 101'0 organiz­

zazione non si manifesti dinanzi all'occhio, essa è pel" l'interiore della 

sna vista, anche quando l'occhio è aiutato da forti microscopi: pel" 10 

interiorc della vista sono pure gl'insetti piccolissimi, nei quali vi sono 

anche gli organi sensorî c motori, imperocchè essi sentono e cammi­
nano e volano; che cssi abbiano parimenti œrvelli, cuori, canali pol­

monari, visceri, ccc., è stato scoperto da abili anatomisti coll' aiuto dei 

microscopi: poicltè dunquc qnesti piccolissimi insetti non si manifc­
stano dinanzi alla vista, e meno ancora i piccolissimi visceri di cui 

sono composti, e non si ncga che qnei piccolissimi visceri, flno alle 

singole cosc che li compongono, siano organizzati, come allora si pua 

dire che i due ricettacoli dell'amore e della sapienza, che si chiamano 
volontà ed intcl1etto, non sono forme organiche? Come l'amore e la 

sapienza, che sono la vita pi'ocedente dal Signore, possono agire in 
un soggetto, 0 in qnalche cosa che non esiste sostanzialmellte? Come 

il pensiero pua altrimenti essere inerellte, e come qualcuno pua par­

lare da nn pensiero che non è inerente? il cervello, ove esistc il pen­

siero, non il forse pieno, e tntto qnel che contiene non è desso 01'­

ganizzato? Le stcsse forme organiche vi appariscono anche davanti 
all'occhio nuc]o, e in nn modo l'ilevante nella sostanza corticale i ri­
œttacoli della volontà e dell' intelletto nei lol"o principî, clove si vedono 

come piccole gl'andole; - In proposito veggasi piu sopra, n. 366. Non 

pensare, ti prego, sOJ!lra qnesto cose dietro l'idea dol vnoto; il vuoto 
è il nulla; e nel nulla llon si fa nulla, e dal nulla non esiste nulla; ­

intorno aIl' idea deI vnoto veggasi più sopra, n. 82. 

374. II. Vi è corrispondenza della volontà e dell'intelletto col CU01'e 
e col polmone, e quindi corrispondenza di tutte le case della mente 

con tutte quelle del COlpO. - Questo è nuovo, pel'occhè non era noto 
fin qui, pel" la ragione che si è ignorato quel che è 10 spirituale, e 

in che differisce dal natnrale, e qnindi non si è saputo che cosa è la 

corrispondenza; conciossiachè vi è corrispondenza degli spiritnali coi 

naturali, e pel" questa corrisponc1enza si effettua la lol"O congiunzione. 

Si è detto che si è ignorato fin qui quel che è 10 spirituale, e quale 
è la sua corrispondenza col naturale, e qnindi che cosa è la corrispon­

denza; ma non ostante si avrebbe potuto conoscere l'uno e l'altra. Chi 

non sa che l'affezione ed il pensiero sono spirituali, e che quindi tutte 

le cose di quella e di questo sono spirituali? Chi non sa che l'azione 

ed il linguaggio sono naturali, e che ql1indi tutte le cose che perten­

gono all'azione ed al linguaggio sono naturali? Chi non sa che l'affe­

zione ed il pensiero, che sono spirituali, fanno che l'uomo agisca e 

pm'li? Chi dunque non pua sapere che cosa è la corrispondcnza degli 

spirituali coi naturali? Forsechè non fa il pensiero che la lingua parli, 

e l'affezione in un col pensiero che il corpo agisca? Sono due cose 

distinte: io posso pensare e non parlal'e, posso volere e non agirc; e 

si sa che il corpo non pensa e non vnole, ma che il pensiero cade 
nel linguaggio, e la volontà nell'azione. L'affezione non brilla forse in 

snlla faccia, e non vi presenta il tipo di se stessa? Questo 10 sa ognuno. 
L'affezione considerata in sè non è forse spiritnale, e i cambiamenti 
della faccia, che si chiamano anche arie deI volto, non sono forse 

natnrali? Chi pel" conseguenza non ha potuto da cia infcl'irc che vi è 

corrispondenza, e che quindi vi è corrispondenza di tutte le cose della 

mente con tutte quelle deI corpo; e che, siccome tutte le cose della 

mente si riferiscono all'affezione ed al pensiero, 0, quel che torna il 

medesimo, alla volontà e all'intelletto, e tutt€ quelle deI corpo al 

cnore ed al polmone, che vi è corrispondenza della volontà col cuore, 

e dell'intelletto col polmone? Se tali cose non sono state ancora co­

nosciute, sebbene avrebbero potuto esserlo, si è pcrchè l'uomo è dive­

nuto talmente esterno, che egli non ha voluto riconoscere altro che 
il naturale; questo è stato il piacere deI suo amore, c quindi è statQ 

il piacere deI sno intelletto; pel' 10 che elevare il pensiero sopra il 
naturale, a qualche spirituale separato dal naturale, era un dispiacere 

pel" lui; percia dal suo amore natnrale e dal piacere di questo amore 

egli non ha potuto pensare altrimenti se non che 10 spil'itl1ale fosse 
un naturale più puro, e che la corrispondenza fosse qualche cosa che 

influisce pel' continuità: ed anche l' nomo meramcnte natl1rale non pua 

pensare a qualche cosa separata dal naturale; cia pel" lui è niente. 
Se ql1este cose non sono state viste, e ql1indi non sono state cono.· 
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sciute fin qui, si è ancora perchè tutte le cose della religione, che si 

chiamano spirituali, sono state allontanate dalla vista dell'uomo, pel' 

quel dogma ammesso in tutto il Mondo Cristiano, cioè che i teologici, 

che sono gli spirituali, che i Concilii ed alcuni Capi hanno stabilito, si 

debbono credere ciecamente, perché, come si dice, essi trascendono 

l'intelletto; indi taluni hanno creduto che 10 spirituale fosse come un 

uccello che vola al di sopra dell'aria nell'etere, dove non arriva la 

vista dell'occhio; laddovechè 10 spirituale é come un uccello deI para­

diso, che vola presso dell'occhio, ne tocca colle sue belle aH la pupilla 

e vuol' essel' visto; per la vista dell' occhio s'intende la vista intel­

lettuale. 

375. La corrispondenza della volontà e dell'intelletto col cuore e col 

polmone non si pub confirmare nudamente, vale a dire, solamente con 

dei razionali, ma la si pub con degli effetti: egli è di cio come delle 

cause delle cose, queste cause, é vero, si possono vedere razionalmente, 

ma non chiaramente, se non pel' gli effetti; stantechè le cause sono 

in essi, e per essi si tanno vedere; la mente neppure si conferma prima 

sulle cause; gli effetti di questa corrispondenza saranno presentati in 

quel che segue. Ma circa questa corrispondenza, affinché non si cada 

in idee tratte da illotesi sull'anima, si rilegga prima con attenzione 

quel che si è dimostrato nel precedente Articolo, cioé: Che l'11more e 
la Sapienza, e quindi la Volontà e l'Intelletto, fanno la vita stessa 
clell' uomo, n. 363, 364,. che la vita dell'umno nei suoi principî è 

nei cervelli, e nei pj'incipiati nel corpo, n. 365; che quale è la. vita 
nci principî, tale essa è nel tutto cd in ciascuna pm'te, n. 366; che 
la vita pcr quei principî è da ciascuna pm'te nel tutto, e dal tutto 
in ciascuna parte, n. 367; che quale è l'amore, tale è la sapienza, e 
quindi tale è l'uomo, n. 368. 

376. Qui pel' confirmazione convien riportare una rappresentazione 

della corrispondenza della volontà e dell' intelletto col cuore e col pol­

mone, che io ho visto nel Cielo presso gli Angeli: Questi pel' un am­

mirabile ed inesprimibile tiussione in giro (fltlxionem in gyros) for­

mavano una somiglianza di cuore e una somiglianza di polmone, con 

tutte le contesture interiori che vi sono, ed allora essi seguivano il tiusso 

deI Cielo; imperocchè il Cielo é in isforzo per tali forme dall'influsso 

dell'amore e della sapienza che procedono dal Signore; e cost essi rap­

presentavano la congiunzione deI cuore e deI polmone, e in pari tempo 

la 101'0 corrispondenza coll'amore della volontà e colla sapienza del~  

l'intelletto: essi chiamavano questa corrispondenza ed unione, connubio 

celeste; dicendo che é la medesima cosa in tutto il corpo ed in cia­

scuno dei suoi membri, organi e visceri, con le cose che ivi appar­

tengono al cuore ed al polmonej e che là dove il cuore ed il polmone 

non agiscono, e dove ognuno di essi non ha le sue alternative, non vi 

puo essere alclln moto di vita da nessun principio volontario, nè alcun 

senso di vita da neSSlID principio intellettuale. 

377. Siccome in quel che ora seguirà si tratta della Corrispondenza 

deI Cuore e deI Polmone colla Volontà e coll' Intelletto, e sopra questa 

corrispondenza é fondata quella di tutte le cose deI corpo, che si chia­

mano membra deI tu tto , organi dei sensi e visceri dei corpa; e sic­

come la cor'rispondenza dei naturali cogli spirituali è stata ignorata 

sin qui, e nondimeno essa è stata ampiamente messa in eviclenza ln 

due Opere, di cui l'una tratta DEL CIELO E DELL'INFERNO, e l'altra 

deI senso spirituale dclla Parola nella Genesi e nell' Esodo, sotto il 
titolo di ARCANI CELESTI, voglio indicare qui quel che è stato scritto 

e dimostrato slüla Corrispondenza in quelle due Opere. - Nell'Opera 

DEL CIELO E DELL'INFERNO: Della Corrispondenza di tutte le cose del 
Cielo con tutte quelle dell'uomo, n. 87 a 102. Della C01"rispondenza 
di tutte le cose del Cielo con tutte quelle della terra, n. 113 a 115. ­

Nell'Opera sul scnso spirituale della Parola nella Genesi e ncll'Esodo, 

sotto il titolo di ARCANI CELESTI: - Della Corrispondenza della fac­
cia e deisuoi aspetti colle atrezioni della Mente, n. 1568, 2988, 

2989,3631, 4796; 4797,4800,5165,5168, 5695, 9306. Della COj'ri­
spondenza del Corpo in quanta ai suoi gesti ed alle sue azioni cogli 
intellettuali c coi volontarî, n. 2988, 3632, 4215. Della C01"rispondenza 
dei sensi nel comune, n. 4318 a 4330. Della C01'1'ispondenza degli 
occhi e della lO1'O vista, n. 4403 a 4420. Della C01'rispondenza delle 
nm'i e dell'odore, n. 4624 a 4634, Della COj'rispondenza delle orec­
chie e dell'tldito, n. 4652 a 4660. Della Corrispondenza della lingua 
e del gusto, n. 4791 a 4805. Della Corrispondenza delle mani, delle 
braccia, delle spalle e dei piedi, n. 4931 a 4953. Della C01"?'ispon­
denza dei lombi e dei membri della geneTazione, n, 5050 a 5062. 

Della Corrispondenza dei visceri interiori del cO'l'pO, specialmente 
dello stornaco, del timo, della cisterna e dei condotti del chilo, del 
mesenterio, n. 5171 a 5180, 5181. Della Con'ispondenza della milza, 
n. 9698, Della COï'rispondenza del peritoneo, delle j'eni e della ve­

scica, n. 5377 a 5396. Della Corrispondenza del fegato e dei con­
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dotti epatici, cistici e pancreatici, n. 5183 a 5185. Della C01'rispon­
denza degl'intestini, n. 5392 a 5395, 5379. Della Corl'isponden.::a 
delle ossa, n. 5560 a 5564. Della Corrispondenza della pelle, n. 5552 
a 5573. Della Corrispondenza del Cielo coll' ~Iomo, n. ()lI, 1900, 
1982, 2990, 2998, 3624 a 3649, 3741 a 3745, 3884, 4051, 4279, 
4423, 4524, 4525, 6013, 6057, 9279, 9632. Che tutte le cose che 
sono nel Mondo naturale e nei suoi tre Regni corrispondano a tutte 
quelle che appariscono nel Mondo spirituale, n. 1632, 1881, 2758, 
2990 a 2993,2997 a 3003, 3213 a 3227, 3483, 3624 a 3049, 4044, 
4053, 4116, 4366, 4939, 5116, 5377, 5428, 5477, 8211, 9280. Che 
tutte le cose che appm~iscono nei Cieli siano COr1''ispondenze n. 1521, 
1532, 1619 a 1625, 1807, 1808, 1971, 1974, 19i7, 1980, 1981, 
2299, 2001, 3213 a 3226, 3349, 3350,3475,3485,3748, 9481,9570, 
9576, 9577. Della Corrispondenza del sansa della lettel'a della Pa­
rola e del suo senso spirituale se ne è parlato dappertutto in quel­
l'Opera; Vegg'asi pure intorno a questa corrispondenza nella DOTTRI~A 

DELLA NuoVA GERUSALEMME SULLA SACRA SCRlTTURA, i n. 5 a 26, 
27 a 60. 

378. ID. La Volontà c01'risponde al C~tore.  - Non si puà a parte 
vederlo COS1 chiaramente, come quando la volontà viene esaminata negli 
eifetti, come si è detto più sopra: a parte si pub vederlo da questo, che 
tutte le aifezioni che appartengono all'amore introducono nel cuore delle 
mutazioni quanto ai suoi battiti, come é evidente dal polso delle arterie, 
che agiscono in un modo sincrone col cuore; i cambiamenti e i battiti 

deI cuore secondo le affezioni dell'amore sono innumerovoli; quelli che 
si sentono col dito consistono solamente in cib, che il cuore batte len­
tamentc 0 con celerità, fortemente 0 debolmente, mollomonte 0 dura­
mente, egualmente 0 inogualmente, ccc., cosl ncll'allegrezza altrimenti 
che nella tt'istezza, nella tl'anquillitù d'animo altrimonti che nella col­
lera, nell'intrepidità altrimenti che nel timore, nelle malattie calde 
altrimenti che nolle fredde, ec~ Poichè i moti dei cuore, che si chia­
mana sistole e diastole, mutano e variano cost secondo le affezioni di 
ciascun amOI'e, percià parecchi fra gli antichi, e dietro di 101'0 alcuni 
moderni, hanno attribuito le affezioni al cuore, e vi hanno ancora fis­
sato la 101'0 sede: indi sono venute quell'espressioni nel parlare comune: 
cuor magnanimo e cuor timido, cuore allegro e cuore triste, cuore molle 
e cuor duro, cuore grande e cuore pusillanime, cuore intero e cuor 
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contrito, cuore di carne e cuore di pietra; pingue, molle, mite di cuore; 
dare il cuore a fare, dare un medesimo cuore, dare un cuor nuovo, 
rimettere di cuore, ricevere di cuore, non viene sul cuore, astenersi 
di cuore, amico di cuore; indi i vocaboli concordia, discordia, vecor­
dia, e più altri simili, che appartengono all'amore ed alle sue affezioni. 
La Parola parla nel medesimo modo, e cib perché la Parola é scritta 
pel' cOI'rispondenze. Sia che si dica l'amore 0 la volontà é il medesimo, 
poichè il ricettacolo dell'amore é la yolontà, come si é detto più sopra. 

379. Si sa che nell' uomo ed in ogni animale vi é un C<'1.10ro vitale; 
ma quale è la sua origine non si sa; ognuno ne parla per congettura; 
laonde colora che non hanno saputo nulla dolla Corr'ispondenza dei 
naturali cogli spirituali, ne hanno attribuito l'origine al calore dei sole, 
certmù all'attività delle parti, altri alla vita stessa, ma siccome essi 
ignoravano quel che è la vita, dicendo cià non andavano più oltre. Al 
contrario, chi sa che vi è una corrispondenza deU'amore e delle sue 
affezioni col cuore e le sue deriva:âoni, pub sapere che l'amore é l'ori­
gine dei calOl'e vitale; l'arnore infatti procede, come calore, dal Sole 
spirituale, dove è il 8ignore, ed è sentito ancora dagli Angeli come 
calorc; questo calore spirituale, che nella sua essenza é l'amore, é quello 
che pel' corrispondcnza influisce nel cuore e nel suo sangue, e v' inko­
duce il calore e in pari tempo 10 vivifica: é nota che l'uomo secondo 
il suo amore e il grado di esso si scalda e quasi arde, e che secondo 
la decrescenza deU' amore intorpidisce e si raffredda, dappoiché cio si 
sente e si vede, si sente dal calore di tutto il corpo, e si vede dal l'OS­
sore dol volto; e viceversa, l'estinzione dell'amore si sente dal freddo 
deI corpo, e si vede dal pallore della faccia. Essendo l' amore la vita 
dell'uomo, il cuore percib è il primo e l'ultimo di sua vita; 0 poiché 
l'amore è la vita dell'uomo, e l'anima dirige la sua vita nel corpo pel' 
il sangue, percià il sanglle nella Parola si chiama anima. - Gen. IX. 4, 
Levit. XVII. 14. - In seguito si dirà quel che s'intende pel' anima 

in varü sensi. 
380. Se il sangue è l'OSSO, gli è parimenti dalla corrispondenza deI 

cuore e deI sangue coll' amore e le sue affezioni: infatti nel Mondo 
spif'ituale vi sono colori d'ogni specie; i colori l'OSSO e bianco sono i 
colori fondamentali, e tutti gli altri derivano le 101'0 varietil. da que­
sti due colori e dai colori opposti, che sono il fulvo e il nero; il 
colŒ'e l'OSSO ivi corrisponde aU'amore, e il colorc bianco alla sapienza. 
Se il colore l'OSSO corrisponde all' amore, si é perché esso trae la sua 
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origine dal fuoeo deI Sole spirituale; e se il colore bianco corrisponde 

alla sapienza, è perché esso deriva la sua origine dalla lace di quel 

Sole; e siccome havvi corrispondenza clell' amore col cuore, percio il 

sangue non puo non essere l'OSSO e indicare la sua origine. Da quI 

proviene che nei Cieli dove regna l'amore verso il Signore, la luce 

è illfiammata, e Ic\ gli Angeli sono vestiti di vestimenti di porpora; 

e nei Cieli clove regna la sapienza, la luce è d'una risplendente bian­

chezza, e gli Angeli là sono vestiti di bianche "esti di bisso. 

381. 1 Cieli sono distinti in due Regni, di cui l'uno si chiama Ce­

leste, e l'altro Spirituale; nel Regno Celeste regna l'amore verso il 

Signore, e nel Regno Spirituale regna la sapienza proveniente da que­

sto amore ; il Regno do\'e regna l'amore si denomina Cardiaco deI 

Cielo; ed il Regno dove regna la sapienza si chiama Polmonare deI 

Cielo. Bisogna sapere che tutto il Cielo Angelico nel suo complesso 

rappresenta un sol Uomo, e al cospetto deI Signore apparisce come 

un sol Uomo; pel' questo il suo Cuore costituisce un Regno, e il sua 

Polmone costituisce l'altro; imperocchè vi è un movimento cardiaco 

e un movimento polmonare in comune in tutto il Cielo, e quindi in 
pal'licolare in ogni Angelo; e i movimenti camuni, cardiaco e polmo­

nare, vengono dal Signore Solo, perché da Lui Solo vengono l'amore 

e la sapienza: infatti ne! Sole, dove è il Signore, e che procede dal 

Signore, vi sono quei due movimenti, e quindi essi sono nel Cielo 

Angelico e nell'Universo: fa astrazione dagli spazi, e pensa all'Onni­

presenza, e tu sarai confirmato che è cost. Che i Cieli siano distinti 

in duc Regni, il Celeste e 10 Spirituale, si vcde nel Tmttato DEL 

CIELO E DELL'INFERNo, n. 26, 27, e 28; e che tutto il Cielo Ange­

lico in complesso rappresenti un sol Uomo, si vede nel medesimo 

Trattato, n. 59 a 87. 

382. IV. L'Intelletto c01Tisponde al Polmone. - È una conse­

guenza di quel che si è detto sulla corrispondenza della volontà col 

cuore; imperciocché vi sono due cose che regnano nell' uomo spiri­

tuale, 0 nella mente, la Volontà e l'Intelletto, e due case che regnano 

nell' uomo naturale 0 nel corpo, il Cuore e il Polmone; e vi è C01'­

rispondenza di tutte le cose della mente con tutte quelle deI corpo, 

come si è c1etto più sopra; donde risulta che mentre la volontà co['­

risponde al cuore, l'intelletto corrisponde al polmone. Ognuno puo 

eziandio osservare in se medesimo che l'Intelletto corrispondc al 
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Polmone, non solamente dal suo pensiero, ma anche dal suo parlare: 

Dal suo pensl:ero: Nessuno puo pensare senza il eoncorso e l'accordo 

deI soffio polmonare; pe1'cio se si pensa tacitamente, si respira taci­

tamente; se si pensa profondamente, si respira profondamente; il pol­

mone si ritrae e si rilassa, si comprime e si eleva seconda il pen­

siero, pel' conseguenza secondo l'inftusso dell' affezione p1'ocedente 

dall'amore, lentamente, rapidamente, vivamente, dolcemente attenta­

mente; anzi sc si ritiene interamente il soffio, non si puo pcnsare 

fU01'chè nel suo spirito dietro la respirazione di esso, il che non si 

percepisce in un modo manifesto. Dal parlcwe: infatti non esce dalla 

bocca la minima voce senza. il soccarso deI polmone, stante che il 
suano che si articola in voce viene tutto quanto dal polmone pel' la 

trachea e l'epiglotta; percio secondo il gonfiamento di questo fischietto 

e l'apertura deI suo passaggio la laquela si eleva fina al grido, 0 se­

condo la contrazione dirninuisce; e se il passaggio è chiuso, la loquela 

cessa col pensiero. 
383. Poiché l' Intellettù corrisponde al Polmone, e quindi il pen­

siera corrisponde alla respirazione deI polmone, percio nella Parola 

pel' l'Anima e pel' 10 Spirito è significato l' Intelletto; cosl si dice: 

« Ttt amemi il Signore Iddio tuo con tutto il tua Cuore, e con 
tutta l'Anima tua. » - Matt. XXII. 37 - « Dio dm'à un Cuore 
mtOvo cd MilO Spirito 1WOVO »- Ezecb. XXXVI. 26. SaI. LI. 12,13; 

~  che il cuore significhi l'amore della volontù, si è già dimostrato; 

quindi pel' l'Anima e pel' 10 Spirito è significata la sapienza dell' in­

telletto. Che pel' 10 Spirito di Dio, che chiamasi anche Spirito Santo, 

s'intcnda la Divina Sapienza, e quindi la Divina Verità pel' la quale 

si fa l'illustrazione appo l'uomo, si vede nella DOTTRINA DELLA NUOYA 

GERUSALEMME SUL SIGNORE, n. 50, 51. Egli è pel' cio che « il Si­
gnore so/lià sopm i discepoli, e disse: Ricevete lo Spir'ito Santo. » 
- Gio. XX. 22. - Si è anche pel' cio che si dice che « Jehovah-Dio 
soffiô nelle nari di Adamo un' Anima di vite, ed ei (u (atlo in 
Anima vivente. » Gen. II, 7; - e che fu detto al Profeta: « P1'0­

(etJ:zza sullo Spirito, e di' al vento: Vieni, 0 Spù'ito clai quattro 
venti, e solfia in questi uccisi, affinchè vivano. » Ezech. XXXVII. 9; 
- parimenti altrove: indi è che il Signore si chiama Spin:to delle 
Nari, ed anche Solfio di Vita, Siccome la respirazione passa pel' le 

nari, percio essa significa la percezione; e si dice dell'intelligente che 

egli ha il naso fino, e deI non intelligente che egli ha il naso ottuso. 
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sono come un solo, percia anche nell'uomo quelle paia agiscono in­Da qui proviene anche che nella Lingua Ebraica, ed in alcune altre sierne e congiuntamente nelle funzioni, nei movimenti e nei sensi.
lingue, 10 spirito e il vento sono un sol vocabolo: in fatti il vocabolo

Spirito deriva la sua origine dall'animazione; percia quando l'uomo
 385. V. Pel" questa Corl'ispondenza si possono scopl'i1'e molti a1'­rnuore si dice anche che rende r anima. Da qui viene aneora che cani st~lla volontà e l'intelletto, e pel' consegt~enza anche sull'amm'el'uomo crede ehe 10 spirito sia un 'lento, 0 qualche cosa di :1.ereo, e la sapienza. - Nel Mondo appena si sa quel che è la volontà equale è l'alito espirato dal polmone, e che il medesimo sia dell' anima. quel che è l'amore, perché l'uomo non puo da sè stesso amare e dal­Donde si pua vedere che, pel' amar Dio con tutto il Cuore e con l' amore volere, siccome puo come da sè stesso intendere e pensare;tutta l'Anima s'intende di amarlo con tutto l'amore e con tutto l'in­ pai'imente egli non pub da sè stesso spingere il SLlO cuore a muoversi,telletto; e che pel' dare un Cuor nuovo e un nuovo Spirito s'intende come pua da sè spingere il suo polmone a respiral'e: Ora, poichè neldare una nnova volontà ed un nuo\'o intelletto. Poichè 10 spir'lto si­ Mondo appena si sa quel che sono la volontù e l'amore, e nondimenognifica l'intelletto, percia si dice di Bezaleel, che egli fi~ l'ipieno dello si sa quel che sono il cuore ed il polmone; imperocchè questi due siSpù'ito di sapienz'a, d"intelligenza e di scienza. - Esod. XXXI, 3; pl'esentano dinanzi agli occhi e si possono esaminare, ed altresl sono- e di Giosuè, che (u l"ipieno dello Spù'ito di sapienza. - Deut. stati esaminati e descritti dagli Anatomisti, mentre la volontà e l'in­XXXIV. g; - e di Daniel, pel' la bocca di Nebuchadnezar, che vi telletto non si presentano dinanzi agli occhi e non si possono esaminare,eiYt in lui unD Spirito eccellente di scienza, d'intelligenza e di sa­ percia, quando si sa che corrispondono e pel' la corrispondenza agisconopienza. - Dan. V. 11, 12, 14; ­ ed in Isaia « l traviati di Spi­ come uno, si possono scoprire intorno alla volontù eaU' intelletto moItirito conoscano l'intelligenza!» - XXIX. 24. - Similmentc in arcani, che in altro modo non si possono scoprire; pel' esempio, sullamoiti altri luoghi. congiunzione della volontà coll'intelletto, e sulla congiunzione reeiproca384. Siccome tutte le cose della Mente si riferiscono alla Volontù dell' intelletto con la volontà; 0 sulla congiunzione dell'amore con lae all'Intclletto, e tutte quelle deI corpo al Cuore ed al Polmone, percia sapienza, e sulla congiunzione reciproca della sapienza con l'amore;nella Testa vi sono due cervelli, ed essi sono distinti fra 101'0 come come pure sulla derivazione dell'amore nelle aifezioni, e sulle conso­la sono fra 101'0 la volontù e l' intelletto; il Cervelletto è principal­ eiazioni delle affezioni, e sul 101'0 infiusso nelle percezioni e nei pen­mcntc pel' la Volontà, e il Cervello principalmente pel' l'Intelletto: sieri, e flnalmente, secondo la corrispondenza, negli atti e nei sensi deISimihnente il Cuore ed il Polmone nel corpo sono distinti dalle altre corpo, Questi e moIti altri arcani si possono e scoprire e dimostrareparti che vi sono; sono distinti pel' il diaframma, e sono circondati dalla congiunzione deI cuore e deI polmone, e dall'infiusso deI sangued'un proprio involucro che si denomina pleura, e costituiscono quella che va dal cuore nel polmone, e reciprocamente dal polmone nel cuore,parte dol corpo che si chiama Petto. Nelle altre parti deI corpo, che e quindi pel' le artel'ie in tutti i membri, organi e visceri deI corpo.si chiamano membi'a, organi, visceri, quei due sono congiunti, percia

ancora queste parti sono pel' llaia; pel' esempio, le braccia e le mani, 386. VI. La Mente clell'twmo è il suo spÏ1'ito, e lo spirito è l'uo­i lombi e i piedi, gli occhi e le nari; nel COl'pO i l'eni, gli ureteri, i mo, e il cm'po è l'estel"'f1O mediante il quale la mente 0 lo Spi1'itotesticoli; e i visceri che non sono pel' paia sono divisi in c1estro e sente e agisce nel mondo. - Che la Mente dell'uomo sia il suo spi­sinistr'o; inoltre il Cervello stesso è diviso in due emisferi, 10 stesso rito, e che 10 spirito sia l'uomo, questo difficilmente pua esser rice­Cnore iu due ventricoli, e 10 stesso Polmolle in due lobi; la 101'0 partc 'luto con fede da coloro che hanno pensato che 10 spirito sia un 'lento,destl'a si rifcrisce al bene deI vero, e la sinistra al vero deI bene; 0 e che l'anima sia come un non so che d'etereo, quale è il soffio espi­quel che torna il medesimo, la destra si riferisce al bene dell'amore, rato dal polmone, imperocchè essi dicono: Come 10 spirito pub esseredoude procede il vel'O della &'l.pienza, e la sinisera al vero della sa­ ruomo, quando è 10 spirito? E come l'anima pua essere l'uomo, poichèpienza procedente dal bene dell' amore : e siccome la congiunzione deI è ranima ~ Essi parlano nel medesimo modo relativamente a Dio, per­bene e deI vero è reciproca, e pel' questa congiunzione avvierre che 
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ché si chiama Spirito. Questa idea sullo spirito e suU' anima essi 

l'hanno tratta da questo, che in alcune lingue 10 spirito e il vento 

sono un sol vocabolo; ed anche da questo, che quando l'uomo muore 

si dice che rende 10 spirito 0 l'anima; e che la vita ritorna, quando 10 
spirito 0 l'anima (soffio) deI polmone ritorna appo i soifocati, 0 appo 

quelli che son caduti in deliquio; e siccome allora non scorgono che deI 

vento e dell'aria, hanno giudicato dall'occhio e dal senso deI corpo che 

10 spirito 0 l'anima dell'uomo, dopo la morte, non è l'uomo. Da qucsto 

giudizio corporale sullo spirito e suIl' anima sono derivate varie ipotesi, 

e da esse è nata la fede che l'uomo non diviene uomo che nel giorno 
deU'ultimo Giudizio, e che frattanto egli dimori in qualche luogo ed 

aspetti la riunione, secondo quel che è stato detto nella CONTINUA­

ZIONE SUU'ULTll\IO GIUDTZIO, n. 32 a 38. Poiché la Mente dell'uomo 

è il suo spirito, percib gli Angeli, che sono anche spiriti, si chiamano 
Menti. 

387. Che la Mente dell'uomo sia il sua spirito, e che 10 spirito sia 

l'uomo, si è perché pel' la Mente s'intendono tutte le cose della vo­

lontà e dell'intelletto dell'uomo, e queste cose sono nei princip1 nei 

cervelli, e nei principiati nel corpo, pel' conseguenza sono tutte le cose 

dell'uomo, in quanto aile 101'0 forme; e poichè è cosl, percib la Mente, 

vale a dire la Volontà e l'Intelletto, muove a suo beneplacito il corpo 

e tutte le sne parti; forseché il corpo non fa tutto quel che la Mente 

pensa e vuole? La Mente dirizza l'orecchio pel' udire e dispone l'oc­

chio pel' vedere, la Mente muovc la lingua e le labbra pel' parlare, 

muove le mani e le dita pel' fare quel che gli piace, e i piedi per 

andare dove vuole; cosi il corpo è forse altro che un'obbedienza alla 

sua Mente? e forsechè il corpo pub esser tale, se la Mente nei suoi 

principiati non è nel corpo? È egli conforme alla ragione di pensare 

che il corpo agisca pel' obbedienza, perché la Mente vuole COSl? In 

questa guisa sarebbero due, l'UllO di sopra e l'altro di sotto, l'uno co­

manderebbe e l'altro obbedirebbe; cib non essendo a1fatto conforme 

alla ragione, ne segue che la vita dell'uomo è nei principi nei cer­

velli, e nei principiati nel corpo, secondo quel che si è detto più so­

pra, n. 365; ed anche che, quale è la vita nei principi, tal'essa è nel 

tutto ed in ciascuna parte, n. 366; e che la vita pel' quei principi é 

da ciascuna parte nel tutto, e dal tutto in ciascuna parte, 367. Che 

tutte le Cose della Mente si riferiscano alla Volontà e all'Intelletto, e 

che la Volontà e l'Intelletto siano i ricettacoli dell'amore e della Sa­

pienza procedenti dal Signore, e che l'amore e la sapienza facciano 

la vita dell'uomo, si è dimostrato negli Articoli precedenti. 

388. DaI fin qui detto si pub vedere che la Mente dell'uomo è l'uomo 

stesso; essendochè i primi rudimenti della forma umana, 0 la stessa 

forma umana con tutte e le singole sue parti, viene dai pr'incip1 conti­

nuati dal cervello a traverso i nervi, secondo quel che si è dimostrato 

più sopra. Questa forma è quella in cui viene l'uomo dopo la morte, 

il quale allora si chiama Spirito e Angelo, ed egli è uomo in ogni 

perfezione, ma uomo spirituale: la forma materiale, che è aggiunta e 

sopravvestita nel Mondo, non è una forma umana da sè, ma l'é da 

quella; essa è aggiunta e sopravvestita, affinchè l'uomo possa fare gli 

usi nel Mondo naturale, e ancora portare con sè, pel' contenente de­

gli spirituali, qualche cosa di tisso tratto dalle più pure sostanze deI 

mondo, e cos1 continuare a perpetuare la vita. È un punto della Sa­

pienza Angelica che la mente dell'uomo, non solo in comune ma an­

che in ogni particolare, è in un perpetuo sforzo pel' la forma umana, 

perchè Dio è Uomo. 

389. Perché un uomo sia uomo, non gli deve mancare nè nella Te­

sta, nè nel Corpo nessuna delle parti che esistono in un uomo per­

fe tto, imperocchè là non vi è nulla che non entri in quella forma e 

la costituisca; infatti essa è la forma delramore c della sapienza, forma 

che, considerata in se stessa, è Divina; vi sono in essa tutte le de­

terminazioni dell'Amore e della Sapienza, che sono infinite in Dio­

Uomo, ma finite nella Sua immagine, che è l'uomo, l'angelo e 10 
spirito: se mancasse qualcuna delle parti che esistono nell'uomo, man­

cherebbe, corrispondente a questa parte, qualche cosa d'una determi­

nazione proveniente dall'amore e dalla sapienza pel' cui il Signore 

potesse essere presso l'uomo dai primi negli ultimi, e dal suo Divino 

amore pel' la sua Divina sapienza prQvvedere agli usi nel Mondo 

creato. 

390. VII. Vi è congiunzione dello spù'ito dell'uomo col corpo per 
lct corrispondenza della sua volontà e del suo intelletto col suo CU01'e 

e col suo polmone, e vi è disgiunzione per la non con·ispondenza. 
- Essendo stato fin qui ignorato che la Mente dell'uomo, pel' la quale 

s'intende la volontà e l'intelletto, è il suo spirito, e che 10 spirito è 

l'uomo, ed essendo stato ignorato che 10 spirito dell'uomo ha un polso 

e una respirazione come il corpo, non si è potuto sapere che il polso 
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e la respirazione dello spirito nell' uomo inftuiscono nel polso e neHa 
respirazione dei suo corpo e li producono. Godendo pertanto 10 spirito 

dell'uomo nn polso ed una 1'espirazione come il corpo, ne segue che 
vi è una corrispondenza simile deI polso e della respirazione dello 

spirito dell'uomo col polso e con la respirazione deI suo corpo, impe­
rocchè la Mente, come si è detto, è 10 Spil'ito dell'uomo; laonde, quando 

la corrispondenza di questi due movimenti cessa, avviene la separa­
zione, che è la morte. La separaziolle 0 la morte avviene, quando il 
corpo pel' qualche malattia 0 accidente viene in quello stata da non 
potere agire come uno col sua spirito, essendoché cosi perisce la cor­

rispondenza e con la corrispondenza la congiunzione; non già quando 

cessa la respil'azione sola, ma quando cessa il polso deI cuore; impe­
rocché, finchè il cuore batte, l'amore col suo calore vitale rimane e 

conserva la vita, come è evidente dagli svenimenti e dalle soffocazioni, 
ed anche dallo stato dell'embrione nell'utero. In una parola, la vita 

deI corpo dell'uomo dipende dalla corrispondenza deI suo polso e dalla 

sua r'espirazione col polso e la respirazione dei suo spirito, e quando 
cessa questa corrispondenza, cessa anche la vita dei corpo, ed il suo 

spirito se ne va, e continua nel Mondo spirituale la sua vita, la quale 

è tanto simile alla sua vita nel Mondo naturale, che egli non sa di 

aver lasciato questo mondo. La maggior parte sono nel Mondo spiri­

tuale due giorni dopo di aver lasciato il corpo; infatti io ho conver­

sato con alcuni due giorni dopo. 
391. Che 10 spirito goda il polso e la respirazione come l'uomo deI 

mondo nel corpo, non pub essere d'altra parte confirmato fuorchè da­
gli stessi spiriti e dagli Angeli, quando è data la permissione di con­

versare con 101'0; questa permissione mi è stata data; percio, aven­

doli interrogati sopra questo soggetto, mi hanno detto che essi sono 
uomini come gli uomini nel mondo; che essi godono egualmente un 

corpo, ma spirituale, e che sentono nel petto il polso dei cuore, e 
quello delle arterie al disopra della mano, come quelli che sono uo­

mini nel mondo naturale; in proposito ne ho interrogati moiti, ed essi 

mi hanno detto la medesima cosa. Che 10 spirito dell'uomo respiri 

nel sua corpo, mi è stato dato di saperlo dalla mia propria esperienza: 

Una volta fu data permissione agli Angeli di dirigere la mia respira­

zione, e di diminuirla a 101'0 piacimento, e finalmente di ritirarla, fin­
ché non rimanesse che la sola respirazione deI mio spirito, che io 

allora percepii coi sensi: che una cosa simile mi sia successa, quando 

193 

mi fu dato di conoscere 10 stato dei moribondi, si vede nel Trat­

tato DEL CIELO E DELL'INFERNO, n. 1449. Alcune volte anche fui 
l'idotto alla sola respirazione deI mio spirito, che allora percepii coi 

sensi essere concordante con la respirazione comune dei Cielo: Mol te 
volte ancora sono stato in uno stato simile cogli Angeli ed elevato 

anche ad essi nel Cielo, ed allora in ispirito fuori deI corpo, ed ho 
parlato con 101'0, respirando come nel mondo. Da queste e da altre vive 

espel'ienze io ho visto chiaramente che 10 spirito dell'uomo respira, 
non solamente nel corpo, ma anche dopo che ha lasciato il corpo; e 
che la respirazione dello spirito è tanto tacita, che essa non si pe1'­

cepisce dall'uomo; e che essa infiuisce neHa respirazione manifesta 

deI corpo, presso a poco come la causa nell'effetto, e come il pensiero 

nel polmone e pel' il polmone nel linguaggio. Da qui è ancora evidente 

che vi è congiunziolle della spirito e deI corpo appo l'uomo pel' la 

corrispondenza dei movimento cardiaco e deI movimento polmonare di 
entrambi. 

392. Se quesLi due movirnenti, il cardiaco ed il polmonare, esistono 
e persistono, si è perché tutto il Cielo Angelico, tanto in comune 

quanto in particolare, è in questi due movimenti della vita; che tutto 

il Cielo Angelico sia in questi due movimenti, è perché il Signore 

dal Sole, dove Egli è, e il quale procede da Esso, va gl'introduce; 

'imperocchà quel Sole opera dal Signore quei due movimenti: e sic­
come tutte le cose dei Cielo e deI Mondo dipendono dal Signol'e per 

mezzo di quel Sole in tal nesso e dietro le 101'0 forme, come un'opera 

concatenata dai primi agli ultirni, e siccome la vita dell'amore e della 

sapiellza procede da! Signore, e tutte le forze dell'universo vengono 
dalla vita, è evidente che l'origine non viene d'altra pal'te. Segue da 
cio che la 101'0 variazione è secondo la ricezione dell'amol'e e della 

sapienza. 

393. In seguito si dirà di più sulla Corrispondenza di qucsti movi­
menti; pel' esempio, qua16 è questa corrispondenza appo quelli che re­
spirano col Cielo, e qual'è appo colora che respirano coll' Infe1'11o; ed 
anche quale essa è appo coloro che parlano col Cielo e ponsano col­
l' Inferno, per conscguenza appo gl' ipocriti, gli adulatori, i furbi ed 
altri. 

La Sapien:&a Angelica sul Divino Amorc. 13 
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DALLA CORRISPONDENZA DEL CUORE CON LA VOLON'rÀ E 

DELL'INTELLETTO COL POLMONE SI POSSONO SAPERE TUTTE 

LE COSE CHE È POSSIBILE DI SAPERE SULLA. VOLONTÀ E 

SULL'INTELLETTO, ° SULL'A~roRE E SULLA SAPIENZA, PER 

CONSEGUENZA SULL'ANIMA DELL'UO!lfO. 

394. Nel Mondo erudito moIti hanno sudato illtorno alla ricerca 
dell'Anima; ma siccome non sapevano nulla dei Mondo spirituale, nè 
dello stato dell'uomo dopo la morte, non hanno potuto altrimenti che 
fabbricar delle ipotesi, non sopra quel che è l'Anima ma intorno alla 
sua operazione nel corpo: circa la qualità dell'anima non hanno potuto 
avere aItra idea che quelia che essi hanno di un non so che di puris­
simo nell'etere, e circa il contenente dell'anima non aItra idea che 
come dell'etere; tuttavia pero sopra questo soggetto essi non hanno 
osato pubblicare che poco, pel' timore di attribuire all'Anima qualche 
naturale, sapendo che l'Anima è spirituale. Ora poicbè essi hanno cosl 
concepito l'Anima, e nonostante era ad essi noto cbe l'Anima opera 
nel Corpo, e vi produce tutte 10 cose cbe si riferiscono al senso ed al 
moto, percio hanno sudato, come si è detto, nella ricerca dell'opera­
zione dell'Anima nel corpo, che taluni hanno detto avel' luogo pel' 
intlusso; altri pel' armonia: ma siccome in questa guisa non si é sco­
perto nulla a cui possa acquietarsi una Mente che vuol vedere se la 
cosa è cosl, percio mi è stato dato di conversare cogli Angeli, e d'es­
sere illustrato sopra questo soggetto pel' la 101'0 sapienza; da questa 
sapienza io ho saputo che l'Anima dell'uomo, la quale vive dopo la 
morte, è 10 spirito di lui, che questo spirito è uomo in una forma 
perfetta, che l'anima dello spirito è la volontà e l'intelletto, che l'anima 
della volontà e dell'intelletto è l'amore e la sapienza che procedono 
dal Signore, che questo amore e questa sapienza fanno la vita del­

l'uomo, la quale viene dal Signore solo, e che il Signore, affine d'es­
sere ricevuto dall'uomo, fa SI che la vita apparisca come appartenente 
all'uomo; ma affinché l'uomo non si attribuisca la vita come sua, e 

cosl non si sottragga alla ricezione dei Signore, il Signore ha eziandio 
insegnato che tutto quel che spetta all'amore, che chiamasi bene, e 
tutto quel che si attiene alla sapienza, che si chiama vero, procedono 
da Lui, e che nulla deI bene e deI vero viene dall' uomo; e che siceome 
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questi due (il bene e il vero) sono la vita, tutto quel che pertiene 
alla vita, che è vita, procede da Lui. 

395. Poichè l'Anima in quanto al suo stesso essere è l'amore e la 
sapieoza, e l'amore e la sapienza sono dal Signore appo l'uomo, percià 
sono stati creati appo l'uomo due ricettacoli, che sono anche gli abitacoli 
dei Signore presso l'uomo, l'uno pel' l'amore, e l'altro pel' la sapienz!lo; 
quello che è pel' l'amore chiamasi Volontà, c quello che è pel' la sa­
pienza si chiama Intelletto: ora siccome l'Amore e la Sapienza nel 
Signore sono distintamonte uno, - veggasi piü sopra n. 17 a 22 -; 

e il Divino Amore dei Signore appartiene alla sua Divina Sapienza, e 
la sua Divioa Sapienza al suo Divino Amore, - n. 34 a 39 -; ed 

essi procedono parimenti da Dio-Vomo, yale a dire dal Signore, percià 
nell'uomo quei due ricettacoli ed abitacoli, che si chiamano Volontà 

ed Intelletto, sono stati creati dal Signore in guisa che siano distin.ti 
in due, ma nondimeno faceiano come unD in ogni operazione ed in ogni 
sensazione; infatti la volontà e l'intelletto non si possono separare 
nell'operazione e nella sensazione. J\b affinché l'uomo possa divenÎl'c 
ricettacolo ed abitacolo, è stato stabilito, dalla necessità deI fine, che 
l'intelletto dell'uomo si possa elevare al disopra deI suo proprio amOl'e 
in qualche luce della sapienza, nell'amore della quale egli non è, C pel' 
questo vedere e imparare come devc vivere pel' divenil'e anche in 
quell'amore, e cosl godere la beatitudine in eterno. Ora avendo l'uomo 
abusato della facoltà d'elevare l'intelletto al disopra dei sua proprio 
amore, egli ha pel' conseguenza distrutto appo sè quel che potcv~~ 

essere il ricettacolo e l'abitacolo dei Signore, cioé dell'amore e della 
~apienza procedente dal Signore, facendo la ~'olontà abitacolo dell'amOl'o 
di sè e dell'amore deI mondo, e l'intelletto abitacolo delle confirma­
zioni di questi amori. Questa è l'origine da cui quei dne abitacoli, la 

yolont<\ e l'intelletto, sono divenuti gli abitacoli dell'amore infernale, 
e a forza di confirmazioni pel' quest' amore. gli abitacoli deI pensiel'o 
infernale, che è reputato sapienza nell'inferno. 

396. Se l'amore di sè e l'amore deI mondo sono amori infernali, 0 

se l'uomo ha potuto venire in questi amori, e cosl distl'ug-gere la vo­
lontà e l'intelletto appo se stesso, si è perché l'amol'e di sè e l'amor'c 
dei mondo sono celesti dalla creazione; conciossiachè sono gli amori 
dell'uomo naturale, che servono agli amori spirituali, come i fonda­
menti servono aile case; infatti dall'amore di sè c dall'amore dei mondo 
l'uomo vuol bene al suo corpo, egli vuol nutrirsi, vestirsi, avere una 
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abitazione, provvedere alla sua casa, cercare impieghi per cagion degli 

usi, ed anche, secondo la dignità della carica che amministra, vuolc 
essere onorato a motivo dell'obbedienza; egli vuole ancora dai piaceri 

deI mondo dilettarsi e ricrearsi; ma vuole tutte queste cose pel' un 

fine, che deve essere l'uso; essendochè pel' esse egli è in istato di 

servÏre il Signore e di servire il prossimo; ma quando 1'amore di ser­

vire il Signore e di servire il prossimo è nullo, e non vi èche l'amore 

di servire se stesso dal mondo, allora 1'amore da celeste diviene in­
fernale, imperocchè esso fa che 1'uomo immerga la sua mente ed il 

suo animo nel suo proprio) che in sè è ogni male. 
397. Om, affinchè l'uomo non sia pel' l'intelletto nel Cielo, come 

10 pub, e pel' la voloniK'\ neH' Inferno, e COS! non abbia una mente di­

l'isa, tutte Ic cose deI sua intelletto, che sono sopra deI sua proprio 
amore, vcngono rercib rimosse dopo la morte; donde avviene che la 
volontà e l'intelletto appo tutti agiscono finalmente come uno; appo 
coloro che sono nel Cielo la volontà ama il bene, e l'intelletto pensa 

il vero, ma appo coloro che sono nell'Inferno la volontà ama i~  male 

El l'intelletto pensa il falso. Similmente fa l'uomo nel mondo quando 

pensa dal sua spirito, il che avviene quando egli è solo, sebbene moiti 
pensino altrimenti quando sono nel corpo, cib che avviene quando non 
sono soli; se allora pensano altrimenti, è perché essi elevano il 101'0 

intelletto al disopra dei proprio della 101'0 ;olontà, 0 al disopra del­
l'amore deI 101'0 spirito. Questi scltiarimenti sono dati, affincM si sappia 

che. la Volontà e l' Intelletto sono due cose dis tinte, e cite nonostante 
sono state create pel' agirc come uno, e che esse sono condotte ad 
agire come UllO, se non prima, almeno dopo la morte. 

398. Ora essendo l'Amore e la Sapienza, e quindi la volontà e l'in­

telletto, quel che si chiama Anima, e dovendosi dire in quel che segue 
come l'Anima agisce nel corpo e vi opera ogni cosa, e questo si pub 
sapere dalla corrispondenza deI Cuore con la Volontà, e deI Polmone 
coll'Intelletto, pel' questa corrispondenza sono pel' conseguenza disvelate 

le cose che seguono: 1. L'Amore 0 la Volontà è la viiK'l stessa dell'uomo. 
II. L'Amore 0 la Volontà è continuamente in isËorzo per la forma 

umana, e pel' tutto quel che s'attienc alla forma umana. III. L'Amore 

o la Volontà non pub pel' la sua forma umana fare alcuna cosa senza 
un connubio colla Sapienza 0 l'Intelletto. IV. L'Amore 0 la Volontà 

prepara la casa 0 il talamo pel' la sua futura conjuge, che è la Sapienza 
o l'Intelletto. V. L'Amore 0 la Volontà prepara anche tutto nella sua 
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forma umana, affine di potere agira congiuntamente con la Sapienza 

o l'Intelletto. VI. Quando le no:oze sono fatte, la prima congiunzione 
esiste pel' l'affezione di sapere, da cui risulta 1'affezione dei vero. 

VII. La seconda congiunzione esiste per 1'affezione di comprendere, 

da cui risulta la percezione deI vero. VIII. La terza congiunzione esiste 

per 1'affezione di vedere il vero, da cui risulta il pensiero. IX. L'Amore 
o la Volontà per queste tre congiunzioni è nella sua vita sensitiva e 

nella sua vita attiva. X. L'Amore 0 la Volontà introduce la Sapienza 
o l'Intelletto in tutte le parti di sua casa. XI. L'Amore 0 la Volontà 
non fa nulla se non in congiunzione con la Sapienza 0 l' Intelletto. 

XII. L'Amore 0 la Volontà si congiullge alla Sapiellza 0 all'Intelletto 
e fa SI che la Sapienza 0 l'Intelletto sia reciprocamente congiunto. 

XIII. La Sapienza 0 l'Intelletto, dalla potenza che gli dà l'Amore 0 

la Volontà, si pub elevare e ricevere le cose che sono della luce pro­

cedente dal Cielo, e percepirle. XIV. L'Amore 0 la Volontà si pub 
parimenti elevare e percepire le cose che sono dei calore procedente 

dal Cielo, se ama la Sapienza, sua conjuge, in questo grado. XV. Altri­
menti 1'Amore 0 la Volontà ritira dalla sua elevazione la Sapienza ü 

l'lntelletto, affinchè agisca come uno con esso. XVI. L'Amore 0 la Vo­

lontà vien purificato dalla Sapienza nell' Intelletto, se si elevano insieme. 
XVII. L'Amore 0 la Volontù vien contaminato nell'intelletto e dall'intel­
letto, se non si elevano insieme. XVIII. L'Amore purificato dalla Sa­
pienza nell' Intelletto diviene spirituale e celeste. XIX. L'Amore con­

taminato nell'Intelletto e dall'intelletto diviene naturale e sensuale. 

XX. Cib nonostante rimane la facoltà di comprendere, che si chiama 

Razionalità, e la facoltà di agire cite chiamasi Libertà. XXI. L'Amore 

spirituale e celeste è 1'amore verso il prossimo e 1'amore verso Dio; 

e 1'Amore naturale e sensuale è l'amore deI mondo e 1'amore di sè. 

XXII. È la medesima cosa della carità e della fede, e della loro con­
giunzione, come della volontà e dell'intelletto, e della 101'0 congiun­
:!Ii one. 

399. 1. L'Amore 0 la Volontà è la vita stessa dell' ttOîno. - È 
una conseguenza della corrispondenza deI cuore con la volontà, di cui 
si è parlato più sopra, n. 378 a 381; imperocchè) come il cuore agisce 
nel corpo, coSI la volontà agisce nella mente; e siccorne tutte le cose 
deI corpo dipendono dal cuore in quanto all'esistenza e al movimento, 
COSI tutte le cose della mente dipendono dalla volontà in quanto al-· 
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l'esistenza e alla vita; si dice dalla volontà, ma s'intende dail'amore, 
perché la volontà è il ricettacolo dell' amore, c l'amore è la vita stessa, 

- veggasi più sopra, n. l, 2, 3; - e l'amore che è la vita stessa 
viene dal Signore Solo. Ohe dal cuore e dalla sua espansione nel corpœ 
pel' le arterie e le vene si possrt sapere che l'amore 0 la volontà è 
la vita dell'uomo, si è perché le cose che si corrispondono agiscono nel 
medes~mo modo, con la differenza che l'una è naturale e l'altra è spi­
ritualc. Oome il cuore agisce nel corpo si vede chiaro dall'Anatomia, 
pel' esempio, da che tutto vive 0 è sommesso alla vita, là dove il 
cuore agisce pel' i vasi che sortono da esso, e da che nulla vive, là 
dove il cuore non agisce pel' i suoi vasi: ed inoltre, il cuore è il primo 
e l'ultimo che agisce nel corpo; che sia il primo, è manifesto dagli 
embrroni; che sia l'ultimo, si vede dai moribondi, e che esso agisca 
scnza la cooperazione deI polmone, si vede dai soffocati e da quelli che 
cadono in deliquio. Donde emerge ad evidenza che siccome la vita deI 
corpo, vita secondaria (succenturiata), dipende dal cuore solo, cos\ 
deI pari la vita della mente dipende dalla sola volontà, e che la vo­
loatà vive ql1ando cessa il pensiero, come il cuore vive quando cessa 
la respirazione, come pure si vede chiaramente dai moribondi, dai 
sooocati e da quelli che sono in deliquio. Da tutto cio risulta che 
l'amora 0 la volontà è la vita stessa dell'uomo. 

400. II. L'flmore 0 la Volonià è continuamente in is(orzo pel' la 
(orma umana, e per ttt/to quel che s'attiene alla (orma umana. ­
Questo è evidente dalla corrispondenza deI cuore con la volontà; in­
f'atti si sa che tutte le cose deI corpo si formano nell'utero, e che si 
formano pel' mezzo delle fibre provenienti dal cervello, e pel' mezzo 
dei vasi sanguigni provenienti dal cuore, e che le contesture di tutti 
gli organi e di tutti i visceri si fan no da quelle fibre e da quei vasi; 
rlonde emerge ad evidcnza che tutte le cose dcll'uomo, dalla vita della 
volontà, che è l'amore, derivano la 101'0 esistenza dai 101'0 principi 
procedenti dai cervelli pel' le fibre, e che tutte quelle deI suo corpo 
derivano la 101'0 esistenza dal cuore pel' le arterie e le vene. Da cio 
:li vede chiaramente che la vita, che è l'amore e quindi la volontà, è 

continuamente in isforzo pel' la forma umana; e siccome la forma 
umana si compone di tutte quelle cose che sono nell' uomo, ne segue 

che l'amore 0 la volontà è in un continuo sforzo e in una continua 
t.endenza pel' formare tutte quelle cose: se 10 sforzo e la tendenza 

199 

sono pel' la forma umana, si è perché Dio è Uomo, e il Divino Amore 
e la Divina Sapienza sono la Sua Vita, da cui procede tutto quel che 
appartiene alla vita. Ognuno puo vedere che se la Vita, che è l'Uomo 
Stesso, non agisse in quel che in sè non è la vita, non si sarebbe 
potuto formare qualche cosa di tale, quaI è neU'uomo, in cui sono mi­
gliaia di migliaia di parti che fanno uno, e tendono unanimemente alla 
immagine della Vita da cui procedono, affinchè l'uomo ne possa di­
venire il ricettacolo e l'abitacolo. Donde si puo vedere che l'Amore, e 
dall'Amore la Volontà, e dalla Volontà il Ouore, sono continuamente 
in isforzo pel' la forma umana. 

401. m. L'Amore 0 la Volontà non puà per la sua (onna umana 
(m'e alcuna cosa, senza un connu1Jio con la Sapienza 0 l'Intelletto. 
- Questo è anche evidente dalla corrispondenza deI Ouore con la Vo­
lontà. L'uomo embrione vive col cuore, ma non col polmone; impe­
rocchè allora il sangue non scorre dal cuore nel polmone e gli dà la 
facoltà di rcspirare, ma scorre pel' un foro nel ventricolo sinistro dei 
cuore; percio l'embrione non puo allora . muovere nessuna parte dei 
corpo, infatti esso giace fasciato, e non puo sentir nulla, essendochè 
gli organi doi sensi sono chiusi. La medesima cosa è deU' amore 0 

della volontà, dalla quale nonostante egli vive, ma neil'oscuro, cioè 

senza il sense e l'azione: ma tostochè s'apre il Polmone, il che av­
viene dopo il parto, allora comincia a sentire ed agire, e parimente 
a volcre e pensare. Da cio si puo vedere che l'Amore 0 la Volontà 
non puo pel' la sua forma umana fare alcuna cosa, senza un connubio 
con la Sapienza 0 l'Intelletto. 

402. IV. L'A.more 0 la Volontà prepara la casa 0 il talamo per 
la sua ti(tura coniuge, che è la Sapienza 0 l'Intelletto. - NeU'Uni­
verso creato e nelle singole sue parti vi è il connubio dei bene e deI 
vero, e cio viene da che il bene appartiene all'amore, e il vero alla 
sapienza, e da che l'amore e la sapienza sono nel Signore, da Oui sono 
state create tutte le cose. n modo onrle questo connubio esiste nel­
l'uomo si puo vedere come in uno specchio neUa congiunzione dei 
Ouore col Polmone, imperocchè il cuore corrisponde all'amore 0 al bene, 
o il polmone aUa sapienza 0 al vero, come si è detto più sopra, 
n. 378 a 381, 382 a 384. Da questa congiunzione si puo vedere come 
l'amore 0 la volontà si fidanza con la sapienza 0 l'inteUetto, e come 
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poi la sposa 0 fa quasi un matrimonio con lei: esso si fidanza con lei 

pel' cio che prepara pel' essa la casa 0 il talamo, e la sposa pel' cio 
che se la congiunge pel' le affezioni, e poi agisce saviamente con lei 
in quella casa. Che sia cosl, non puo essere pienamente descritto che 
con la lingua spirituale, perchè l'amore e la sapienza, e quindi la vo­
lontà e l'intelletto, sono cose spirituali, che si possono bensl esprimere 
con la lingua naturale, ma solamente tino ad una percezione che è 
oscura, a motivo dell'ignoranza di quel che è l'amore, di quel che è 
la sapienza, ed anche di quel che sono le affezioni deI bene e le affe­
zioni della sapienza, che sono le affezioni dei vero. Ma nOllostante si 

puo vedere quali sono gli sponsali, e quale è il connubio dell' mnore 
con la sapienza, 0 della volontà coll'intelletto, pel' il parallellismo che 
si dà pel' la 101'0 corrispondenza col cuore e col polmone; essen­
dochè è il medesimo di questi come di quelli, talmentc il medesimo, 
che non vi è addirittura veruna differenza, eccettuato che gli uni sono 
spirituali e gli altri naturali. DaI Cuore pcrtanto e dal Polmone si vede 
che il Cuore primieramente forma il Polmone, e poi si congiunge con 

lui; esso forma il polmone nell'embrione, e si congiunge con lui dopa 
il parto; il Cuore fa cio nella sua casa, che chiamasi Petto, dove è 

la 101'0 camera nuziale separata dalle altre parti dei corpo pel' Ulla 
chiusura che nomasi diaframma, e pel' un involucro che si chiama 
pleura. La medesima cosa è dell'amore e della sapienza, a della vo­
lontà e dell'intelletto. 

403. V. L'Amore 0 la Volontà prepara anche tutto nella sua 
forma umana, affine di '{Jotel'e agire congi~tntamente  con la Sapienza 
a l'Intelletto. - Si dice la Volantà e l'Intel1etto, ma bisogna che si 
sappia bene che la Volontà è tutto l'uomo, imperocchè la volontà col­
l'intel1etto è nei principi nei cervelli, e nei principiati nel corpo, e 
quindi nel tutto ed in ciascuna parte, come si è dimostrato più sopra, 
n. 365, 366, 367; indi si pub vedere che la Volontà è tutto l'uomo 
in quanto alla forma stessa, tanto la forma comune quanto la forma 
di ciascuna parte, e che l'Intelletto è la sua compagna, come il Pol­
mone è quella deI Cuore. Che ognuno si guardi dal farsi della Volontà 
l'idea come d'una cosa separata dalla forma umana, essendochè essa 
è la medesima forma. Da qui si pub vedere non solamentc come la 
Volontà prepara il talamo pel' l'lntelletto, ma anche come essa pre­
para tutto nella sua casa, che è il Corpo intero, affine di potere agire 
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congiuntamente coll' Intelletto: questo essa 10 prepara in tal guisa, che 
tutle e le singole cose dei corpo siano congiunte all'Intelletto come 
esse 10 sono alla Volontà, 0 che tutte e le singole parti dei corpo 
siano sotto la dipendenza dell'Intelletto, come esse sono sotto la di­
pendenza della Volontù. In quai modo tutte e le singole parti dei corpo 
sono preparate alla congiunzione coll' intelletto medesimamente che 
colla volontà, non si puo vedere se non come in uno specchio 0 in 

una immagine pel' la scienza anatomica nel corpo; pel' essa si sa qual­
mente tutte le cose nel corpo sono connesse, in guisa che quando il 
polmone respira, tutte ed ogni singola parte vengono messe in ma­
vimento in tutto il corpo pel' la respirazione dei polmono, mentre 10 

sono anche dal polso dei cuore: dall'Anatomia si sa che il cuore è 

congiunto al polmone pel' mezzo delle orecchiette, e che queste sono 
continuate negl' interiori dei polmoni; ed inoltre che tutti i visceri 
dei corpo sono cogiunti pel' i legamenti con la camera dei petto, ed 
essi sono siffattamente congiunti che, quando il polmone respira, tutto 
ed ognuna delle parti, in comune ed in particolare, ricevono qualcosa 
dei movimento respiratorio; infatti, quando il polmone si gonfla, le 
coste allargono il torace, la pleura si dilata, e il diaframma si di­
stende; e con essi tutte le parti inferiori dei corpo, che sono connesse 
pel' mezzo dei legamenti provenienti da essi, ricevono qualche azione 
pel' le azioni polmonari. Non ne dirà di più pel' timore che colora che 
non sono versati nella scienza anatomica non cadano nell'oscurità sopra 
questo soggetto, pel' ignoranza dei termini di questa scienza: Consulta 
solamente degli Anatomisti istruiti ed avili; domando 101'0 se tutte le 
parti nel corpo intero, dal petto tino alla parte più bassa, non siano 
siffattamente legate insieme, che quando il polmone si gonfla pel' la 
respirazione, tutte ed ogni singola parte vengono spinte ad un'azione 
sincrona all'azione polmonare. Da qui dunque si vede chiaramente 

quale congiunzione dell'Intelletto è preparata dalla Volontà con tutte 
e le singole parti della forma umana; cerca solo con diligenza le con­
nessioni, esaminale con occhio da anatomista, e poi secondo le connes­
sioni considera la 101'0 cooperazione col Polmone respirante e col Cuore, 
e tinalmente invece dei Polmone supponi l'Intelletto, e invece deI 
Cuore la Volontù, e tu vedrai. 

404. VI. Quando le nozze sono latte, let pl'irna congiunzione esi­
ste pel' l'affezione di sapel'e, donde risultet l'etffezione del vero. ­
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Pel' le nozze s'intende 10 stato dell'uomo dopo il parto, dallo stato 

d'ignoranza fino aUo stato d'intelligenza, e da questo sino allo stato 
di saptenza; il primo stato, che è di mera ignoranza, non s'intende 

qui pel' le nozze, perchè allora non esiste alcun pensiero dell'intel­
letto, ma vi è solamente un'affezione oscura, che pertiene all'amore 
o alla volontà; questo stato è uno iniziamento alle nozze: che nel 

secondo stato, che è quello dell'uomo nella puerizia, vi sia l'affezione 
di saper!?, questo è noto; pel' questa aifezione il fanciullo impara a 
parlare, e irnpara a leggere, e poi impara successivamente delle cose 

che perteng~:mo all'intelletto. Che l'amore che s'attiene alla volontà 
operi cio, non puo essor revocato in dubbio; stantechè se l'amore 0 

la volontà non l'operasse, cio non si farebbe. Che ogni uomo dopo la 

naseita abbia l'affezione di sapere, e che pel' essa egli impari delle 
cose, dalle quali pel' gradi l'intelletto si forma, cresce e si perfeziona, 
ognuno 10 riconosce, purchè in virtù della ragione consulti l'esperienza. 

Che indi provenga l'affezione deI vero, è anche evidente; imperocchè 

quando l'uomo dall'affezione di sapere è divenuto intelligente, egli non 

è cosl. portato dall'affezione a sapere, come 10 è dall'affezione a ra­

gionare e a concludere le cose che pertengono al suo amore, vuoi 
che siano economiche, 0 civili, 0 morali; quando questa afi'ezione si 

eleva fino alle cose spirituali, essa diviene affezione dei vero spiri­

tuale: che il suo primo 0 il suo iniziamento fosse l'affezione di sa­

pere, si puo vedere da questo, che l'affezione deI vero è un'affezione 
elevata di sapera; stantechè essere affetto dei veri si è volerli sa­

pere dall'affezione, e quando si tr.ovano, attignerli dal piacere dell'af­
fezione. - VIL La seconda congiunzione esiste pel' l'a(fezione di 
comprenclere, donde risulta la percezione del vero. - Questo è evi­

dente per chiunque vuole esaminarlo da una intuizione razionale. Dal­
l'intuizione razionale è evidente che l'affezione deI vero e la perce­

zione deI vero sono due facoltà dell' intelletto, che appo certuni si 
riuniscono in uno, e appo altri no; si riuniscono in uno appo coloro 

che vogliono coH'intelletto percepire i veri, e non si riuniscono in uno 

appo quelli che vogliono solamente sapere i veri; è anche evidente che, 

tanto alcuno è neUa percezione deI vero, pel' quanto è nell'affezione di 
comprendere; infatti, togli l'affezione di comprendere il vero, e non vi 

sarà nessuna percezione dei vero; ma dà l'affezione di comprendere il 
vero, e vi sal'à percezione dei vero secondo il grado dell'affezione di 

esso; imperocchè all'uomo che ha una sana ragione non manca mai 

la percezione dei vero, purchè abbia l'affezione di comprendere il vero; 

che la facoltà di comprendere il vero, che si chiama razionalità, sia 

appo ogni uomo, si è dimostrato più sopra. - VIIL La terza con­
giunzione esiste pel' l'a(fezione di vedere il vero, doncle risulta il 
pensiero. - Che altro sia l'affezione di sapere, altro l'affezione di 
comprendere, ed altro l'affezione di vedere quel che si sa e si com­

prende; ovvero che altro sia l'affezione deI vero, altro la percezione 
deI vero, e altro il pensiero, questo non si manifesta se non oscura­

mente appo coloro che non possono percepire distintamente le opera­

zioni della mente, ma si manifesta chiaramente appo coloro che possono 

percepirle distintamente; se questo non si manifesta che oscuramente 
appo coloro che non possono percepire distintamente le operazioni 
della mente, si è perchè queste operazioni sono insieme nel pensiero 

di quelli che sono nell'affezione deI vero e nella percezione deI vero, 

e quando sono insieme non si possono distinguere: l'uomo è in un 
pensiero manifesto, quando il suo spirito pensa nel corpo, quel che 
avviene principalmente quando è in compagnia cogli altri; ma quando 
è nell'affezione di comprendere, e pel' essa viene nella percezione dei 

vero, allora egli è nel pensiero deI suo spirito, che è la meditazione, 

la quale cade bensl. nel pensiero deI corpo, ma nel pensiero tacito, 
perocchè essa è al disopra di questo, ed essa intuisce come sotto di 
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sè le cose che pertengono al pensiero proveniente dalla memoria, es­
sendochè da quelle cose essa 0 conclucle 0 conferma; ma la stessa 

affezione deI vero non vien percepita se non come unD sforzo della 
volontà dietro un certo piacere, che è interiormente neUa meditazione 

come sua vita, a cui non si presta attenzione. Da queste spiegazioni 
ora si puo vedere che queste tre cose, l'affezione deI vero, la perce­

zione deI vero ed il pensiero, si seguono in ordine dall'amore, e che 
esse non esistono altrove che nell' Intelletto; infatti, quando l'amore 

entra nell' intelletto, il che avviene quando la congiunzione è fatta, 

esso produce primieramente l'affezione deI vero, poi l'affezione di com­
prendere quel che si sa, e finalmente l'affezione di vedere ne! pen­
siero clel corpo .quel che si comprende, imperocchè il pensicro non è 

nitro elle la vista interna: il pensiero, è vero, esiste in primo luogo, 
perché esso appartiene alla mente naturale, ma il pensiel'o dietro la 
percezione clel vero, che procede dall'affezione deI vero, esiste in ul­
timo luogo; questo pensiero è il pensiero clella sapienza, ma quello 

è il pensiero proveniente dalla memoria pel' la vista della mente na­
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turale. Tutte le operazioni dell'amore a della volontà fuori dell' in­�
telletto si riferiscono, non all'affezione deI vero ma all'effezione deI� 

bene.� 
405. Che gueste tre case proccdenti dall'amore che pertiene alla 

volontà si seguano in ordine nell'intelletto, si pub bens1 comprendere 
dall'uomo razionale, ma tuttavia non si pub vedere chiaramente, nè 

pel' conseguenza confirmare fino a piena credenza; ora poiché l'amore 

che pertiene alla volontà agisce pel' corrispondenza come unD col 
cuore, e la sapienza che appartiene all'intelletto agisce come unD col 

polmone, come si è dimostrato più sopra, percib quel che si è detto 
dianzi, n. 404, sull'affezione deI vero, sulla percezione deI vero e sul 

pensiero, non si pub vedere e confirmare più chiaramente altrove che 

nel Polmone e nella sua strllttura, laonde questa vuol'essere descritta 

in poche parole. Dopo il parto, il Cuore manda dal suo ventricolo 
destro il sangue nel Polmone; e dopo il passag'gio ve 10 fa sortire 

nel suo ventricolo sinistro, cOS1 apre il polmone; il cuore fa cib pel' 
le arterie e le vene polmonari: Vi sono nei Polmoni dei bronchi che 

si ramificano, e finalmente si terminano in vescichette, nelle quali il 
Polmone ammette l'aria e cos1 respim: intorno ai bronchi e alle 101'0 

ramificazioni vi sono anche delle arterie e delle vene, che si deno­

minano bronchiali, oriunde dall'azigos 0 dalla vena cava e dall'aorta: 

queste arterie e vene sono distinte dalle arter'ie e dalle vene polmo­
nari: da questi schiarimenti è evidente che il san gue influisce nel 

polmone pel' due vie, e n'effluisce pel' due vie; indi è che il Pol­

mone pub rGspirare in un modo non sincrone col Cuore; che i mati 

alternativi deI cuore, e i moti alternativi deI polmone non agiscano 

come uno, è noto. Ora poichè vi è corrispondenza deI cuore e deI 
polmone con la volontà e l'inteiletto, come si è dimostrato, e la con­

'giunzione pel' la corrispondenza è tale che come l'uno agisce cos1 

agisce 1'alko, si pub vedere dall'influsso dei sangue dal cuore nel 
polmone come la volontà influisce nell'intelletto e produce quel che 

si è detto dianzi, n. 404, sull'affezione e la. percezione deI V01'O e sul 
ponsiero; la corrispondenza mi ha scoperto queste ed ancora, sopra 

questo soggetto, più altre cose, che non si possono descrivere in poche 
parole. Poiché l'amore 0 la volontà corrisponde al cuore, e la sa­

pienza 0 1'intelletto cOl'risponde al pollllone, ne segue che i vasi san­
guigni del cuore nel polmone corrispondono alle affezioni deI vero, 0 

che le ramificazioni dei bronchi del polmone corrispondono alle por­

oezioni ed ai pensieri provenienti da quelle affezio11i: chi esamina di­

ligentemente tutte le tessiture del polmone da guesto origini, e fa 
un parallellismo con 1'amore della volontà e con la sapienza dell' intel­

letto, pub vedore come in una certa immagine quel che si è detto 

più sopra, n. 404, e cos1 essere confirmato :tino a piena credenza. 
Ma poiché quel che concerne la scienza anatomica deI Cuore e deI 
Polmone è conosciuto da pochi, e confirmare un soggetto pel' cose 

ignote si è gettare nell'oscurità, percib m'astengo dal dimostrare ul­

teriormente il parallellismo. 

406. IX. L'Amore 0 la Volontà pel' queste tre congiunzioni è 

nella sua vita sensitiva e nella sua vita attiva. - Che l'amore 

senza l'intelletto, 0 l'affezione che appartieno all'amore, senza il pen­
siero che spetta ail' intelletto, non passa nel corpo nè sentire, né 

agire, si è perché l'amore senza 1'intelletto è come cieco, 0 1'affezione 

senza il pensiel'o è come nell'oscurità, imperocché l'intelletto è la 

Iuce da cui l'amore vede; la sapienza dell'intelletto viene anche dalla 
luce che procede dal Signore come Sole: poichè dunquo l'amore della 
volontà, senza la luce dell'intelletto non vede nulla ed è cieco, ne 

segue che senza la luce dell'intelletto i sensi dol corpo sarebbel'o 
anche nella cecità e ne11'obesità, non solamento la vista e l'udito, ma 

,t-, 
anche gli altri sensi: vi sarebbero anche gli altri sensi, perché ogni 

percezione deI vero spetta a11'amore ne11'intellotto, come si é dimo­
strato più sopra, e tutti i sensi deI corpo derivano la 101'0 pcrcezione 

dalla percezione della 101'0 mente. La medesima cosa è di agni atto 
deI corpo; infatti l'atto in forza dell'amore senza l'inte11etto è come 
l'atto dell'uomo nella notte, imperocchè a110ra l'uomo non sa quel che 
fa; quindi non vi sarebbe nell'atto nulla dell'intelligenza e della sa­

pienza; un tale atto non si potrebbe chiamare atto vivo; 1'atto tme 

anche daU' amore il suo essere, e dall' inteUigenza la sua qualità. 

Inoltre ogni potenza deI bene è dal vero, pel' la quaI casa il bene è 
nel vero e cosl agisce pel' esso, e il bene appartiene aH' amore, e 
il vero aU'intelletto. Da queste spiegazioni si pub vedere che l'amore 
o la volontà pel' quelle tre congiunzion~,  di cui si è parlato più sopra, 

11. 404, è nella sua vita sensitiva e nella sua vita attiva. 
407. Che sia cosl, si pub con:tirmare al vivo pel' la congiunzione 

deI cuore col polmone, dappoiché fra la volontà e il cuore, e fra l'in­

telletto 0 il polmone vi è una tale corrispondenza, che, come l'amore 
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coll'intelletto agisce spiritualmente, cosl il cuore col polmone agisce 

naturalmente; indi quel che si é detto più sopra si pub vedere come 
in una immagine oiferta all'occhio. Che l'uomo nOn sia in nessuna vita 
S€llsitiva, né in nessuna vita attiva, quando il cuore ed il polmone 
non agiscono insieme, si vede dallo stato dell'embrione 0 deI bambino 
nell'utero, e dal suo stato dopo il parto; finchè l'uomo è embrione 0 

nell'utero, i polmoni sono chiusi, incli egli non ha alcun senso, né al­
cun atto; gli organi sensori sono chiusi, le mani sono legate, pari­
mente i piedi; ma dopo il parto i polmoni si aprono, e secondo che 
si aprono l'uomo sente e agisce; i polmoni si aprono peril sangue 
che vi manda il cuore. Che l'uomo non sia in nessuna vita sensitiva, 
né in nessuna vita attiva senza la cooperazione dei cuore e dei pol­
mone, si vede manifestamente aneora da quelli che sono in deliquio; 
in essi il cuore solamente agisce e non il polmone, essendochè allora 
la respirazione é tolta; ehe in essi non vi sia alcuna sensazione, né 
alCima azione, questo é noto. La medesima cosa é dell'uomo che é 
asfissiato, sia peI' l'acqua, sia peI' qualche cosa che ostruisce la la­
ringe e chiude la via peI' la respirazione deI polmone; si sa che al­
lora l'uomo pare come morto, non sente niente e non agisce, e che 
nonostante egli vive pel' il cuore; imperocché egli riviene nell'una e 
nell'altra vita, la sensitiva e l'attiva, tostocliè le cause dell' inazione 
deI polmone sono rimosse. Durante l'asfissia il sangue circola bensl a 
traverso i polmoni, ma peI' le arterie e le vene polmonari, e non 

• peI' le arterie e le vene bronchiali, e sono queste che dànno all'uomo 
la facoltà di respirare. La medesima cosa è dell'influsso dell'amore 
neU' intelletto. 

408. X. L'Am01'e 0 la Volontà int?'oduce la sapienza 0 l'intelletto 
in tutie le lJm·ti di sua casa. - PeI' la casa dell'amore 0 della vo­
lontà s'intende tutto l'uomo, in quanto a tutte le cose che s'atten­
gono alla sua mente; e siccome queste cose corrispondono a tutte 
quelle deI corpo, como si è dimostrato più sopra, peI' la casa s' in­
tende anche tutto l'uomo in (luanto a tutte le cose che appartengono 
al suo corpo, le quali si chiamano membra, organi e visceri; che il 
polmone s'introduca in tutte queste cose, come l'intelletto in tutte 
quelle della mente, si pub vedere da quel che si é detto più sopra; 
peI' esempio: che l'Amore 0 la Volontà prepara la casa 0 il talamo 
peI' la sua futUl'a conjuge, che è la sapienza 0 l'intelletto, n. 402; 
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e che l'Amore 0 la Volontà prepara tutto neHa sua forma umana 0 

nella sua casa, affine di potere agire congiuntamente con la sapienza 
o l'intelletto, n. 403; da quel che ivi si è detto è evidente che nel 
corpo intero tutte ed ogni singola cosa sono siifattamente connesse coi 
legamenti che partono dalle coste, dalle vertebre, dallo sterno, dal 
diaframma, dal peritoneo che ne dipende, che, quando il polmone re­
spira, esse S9no attratte e portate similmente in atti alternativi. Che 
gli alternativi della respirazione entrino eziandio negli stessi visceri 
fino ai 101'0 intimi recessi, si pub vedere dall'Anatomia, imperocché i 
legamenti sopra menzionati sono coerenti agl'involucri dei visceri, e 
gl'involucri entrano pel' mezzo di figli (exsertiones) fino ai 101'0 intimi, 
come parimenti fanno le arterie e le vene peI' le ramificaziçmi; indi 
si pub vedere che ]a respirazione deI polmone é in perfetta congiun­

zione col cuore in tutte e neUe singole cose deI corpo; ed affinchè 
vi sia congiunzione in tutti i modi, il cuore stesso é anche nel mo­
vimento polmonare, imperocché esso giace nel seno deI polmone, e gli 
é coerente peI' le orecchiette, ed é coricato sul diaframma, donde le 
sue arterie partecipano anche dei movimento polmonare. Inoltre ]0 

stomaco é in una simile congiunzione pel' la coerenza dei suo eso­
fago con la trachea. Questi dettagli anatomici si sono addotti, affinché 
si veda quale è la congiunzione dell'amore 0 della volontà con la sa­
pienza 0 l'intelletto, e di tutti i due di concerto con tutte le cose 
della mente, perocché essa é simile. 

409. XI. L'Amore 0 la Volontà non fa nulla se non in congiun­
ZÙy!te con la sapienza 0 l'intelletto. - Infatti, poiché l'amore non 
ha alcuna vita sensitiva, né alcuna vita attiva, senza l'intelletto, e 
poicM l'amore introduce l'intelletto in tutte le cose della mente, come 
si é dimostrato più sopra, n. 407, 408, ne segue che l'amore 0 la 
volontà non fa nulla se non in congiunzione coll'intelletto; difatti che 
cosa é agire dall'amore senza l' intelletto? questo non si pub chiamare 
altrimenti che irrazionale; imperocchè l'intelletto insegna quel che si 
deve fare e come si deve'fare, questo l'amore non 10 sa senza l'in­
telletto; laonde fra l'amore e l'intelletto vi é un tal connubio, che 
sebbene siano due, tuttavia agiscono come uno. Vi é un simile con­
nubio fra il bene e il vero, imperocché il bene appartiene all'amore 
e il vero all'intelletto. Un ta! connubio esiste in tutte le cose del­
l'universo che sono state croate dal Signore; il loro uso si riferisce 
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al bene, e la forma dell'uso si riferisce al vero. Si è da questo con­
nubio che in tutte e nelle singole cose deI corpo vi è una destra e 
una sinistra, e la destra si riferisce al bene donde procede il vero, e 
la sinistra al vero procedente dal bene, pel' conseguenza alla congiun­
zione: da qui proviene che le cose nell'uomo sono pari; vi sono due 
cervelli, due emisferi deI cervello, due ventricoli dei cuore, due lobi 
deI polmone, due occhi, due orecchie, due nari, due braccia, due mani, 
due lombi, due piedi, due reni, due testicoli, ecc., e dove non sono 
pari, vi è una dostra e una sinistra: tutto cib è cos1, perché il bene 
riguarc1a il vero affinchè esista, ed il vero riguarda il bene affinché 
sia. La medesima cosa è nei Cieli Angelici ed in ognuna delle 101'0 
società.. Sopra questo soggetto si vegga quel che di più si è detto 
precedentemente, n. 401, dove si è dimostrato che l'Amore 0 la Vo­
lontà non pub pel' la sua forma umana fare alcuna cosa, senza un 
connubio con la sapienza 0 l'intelletto. Della congiunzione deI male e 
deI falso, che è opposta alla cOllgiunzione deI bene e deI vero, si 

parlerà altrove. 

410. Xli. L'l1mm-e a la Volontà si congiunge alla Sapienza a 
all'Intelletto, e (a st che la sapienza a l'intelletto sia reciproca­
mente congitmto. - Che l'Amore 0 la Volontà si congiunga alla 
Sapienza 0 ail' Intelletto, è manifesto dalla 101'0 corrispondenza col Cuore 
e col Polmone. L'esperienza anatomica insegna che il cuore è nel 
moto di sua vita, quando il polmone non vi è ancora: questo insegna 
l'esperienza da quelli che sono in deliquio e da quelli che sono soffocati; 
ed anche dagli embrioni negli uteri, e dai pulcini negli ovi. L'espe­
rienza anatomica insegna ancora che il cuore, mentre agisce solo, 
forma il polmone e 10 dispone, onde potervi operare la respirazione, 
Q che csso forma eziandio gli altri visceri ed organi, affine di potervi 
fare var1 usi, gli organi della faccia pel' poter sentire, gli organi deI 
moto pel' potere agire, e le altre cose nel corpo, affine di poter pro­
durre gli usi corrispondenti alle affezioni delramore. Da cib si vede 
primieramente che, come il cuore produce queste cose a motivo delle 
varie funzioni che egli ha da compiere nel corpo, coSI l'amore ne 
produce delle simili nel suo ricettacolo che nomasi Volontà, a motivo 
delle varie affezioni che fanno la sua forma, che, come si è dimo­
strato più sopra, è la forma umana. Ora siccome le prime e pros­
sime affczioni dell'amore sono l'affezione di sapere,l'affezione d'inten­
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dere e l'atrezione di vedere quel che si sa e s'intende, ne segue che 
l'amore forma l'intelletto pel' queste affezioni, e che egli viene in at­
tual.ità in esse, tosto che comincia a sentire e ad agire, e quando 
comincia a pensare. Che l'intclletto non contribuisca nulla a cib, si 
vede dal parallellismo deI cuore e deI polmone, di cui si è parlato 
più sopra. Da queste spiegazioni si pub vedere che l'amore 0 la vo­
lontà si congiunge alla sapienza 0 ail' intelletto, e che non è la sa­
pienza 0 l'intelletto che si congiunge all'amore 0 alla volontà; e quindi 
si vede ancora che la scienza, che l'amore si acquista dall'affezione 
di sapere, e la percezione deI vero che esso si acquista dall'affezione 
d'intendere, cd il pensiero che si acquista dall'atrezione di vedcre quel 
che sa ed intende, non appartengono aU' intelletto ma bensi all'amore. 
I pensieri, le percezioni e quindi le scienze influiscono, é vero, dal 
Mondo spirituale, tuttavia pero esse sono ricevute, non dall'intelletto 
ma dall'amore secondo le sue affezioni nell'intelletto. Pare che sia 
l'intelletto che le riceve, e non già l'amore 0 la volontà, ma è una 

illusione: pare anche che sia l'intelletto che si congiunge all'amore 0 

alla volontà, ma è parimente un'illusione; l'amore 0 la volontà si 
congiunge al!'intelletto e fa SI che esso sia reciprocamente congiunto: 
se esso si congiunge reciprocamente, si é dal connubio dell'amore con 
la sapienza, indi si fa una congiunzione come reciproca dalla vita, e 
quindi dalla poten7.a dell'amore. La medesima cosa é deI connubio deI 
bene e deI vero, imperocchè il bene appartiene all'amore, 0 il vero 
all'intelletto; il bene fa tutto, ed esso riceve il vero nella sua casa, 
e si congiunge con esso in quanto concorda; il bene puo anche am­
mettere i veri che non concordano, ma egli fa cio dall'affezione di 
sapere, di comprendere e di pensare delle cose sue, mentre non si è 

ancora determinato pel' gli usi, che sono i suoi nni e si chiamano 

suoi beni. La congiunzione rcciproca, 0 sia deI vero col bene, è asso­
lutamente nulla; se il vero si congiunge reciprocamente, si è dalla 
vita deI bene. Da qui viene che ogni uomo, ogni spirito ed ogni An­
gelo è riguardato dal Signore secondo il suo amore 0 il suo bene, e 
nessuno è riguardato secondo il suo inteUetto 0 il vero separato dal­
l'amore 0 dal bene: infatti la vita dell'uomo è il sua amore, come si 
è dimostrato più sopra, e la sua vita è secondo che egli ha elevato 
le sue affezioni mediante i veri, cioè secondo che egli ha dalla sa­
pienza perfezionato le affezioni; imperocchè le affezioni dell'amore si 
elevano e si perfezionano pel' i veri, cosi pel' la sapienza: e aUora 
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l'amore agisce congiuntamente con essa, come da essa, ma egli agisce 
da sè pel' mezzo di essa, come pel' la sua forma, che non trae af­
Jatto nulla dall'intelletto, ma tutto deriva da una determinazione del­
l'amore che si chiama affezione. 

411. 1.'Amore chiama suoi beni tutte le cose che 10 favori scono, e 
chiama suoi veri tutte quelle che come mezzi conducono ai beni; e 
siccome sono mezzi, esse sono amate e divengono cose di sua affe­
zione, e cos1 divengono affezioni in una forma, percià il vero non è 
altro che la forma dell'affezione che pertiene all'amore; la forma 
umana non è altro che la forma di tutte le affezioni dell'amore; la 
bellezza è la sua intelligenza, che l'amore si acquista pel' i veri, che 
riceve 0 pel' la vista 0 pel' l'udito esterni ed interai; SOIlO queste le 
cose che l'amore dispone nelle forme delle sue affezioni, le quali forme 
sono d'una gran varietà, ma tutte traggono una somiglianza dalla 101' 
forma COllune, che è la forma umana: tutte queste forme sono al­
l'amore belle ed amabili, ma tutte le altre sono pel' esso brutte e 
non amabili. Da cib si vede ancora che l'amore si congiunge all'in­
telletto, e non viceversa, e che la congiunzione reciproca viene anche 
dall'amore: questo è che s'intende pel' questa proposizione: « L'Amore 
o la Volontà fa s\ che la sapienza 0 l'intelletto sia reciprocamente 
congiunto », 

412, Quel che si è ora detto si pub vedere in una certa immagine 
e pel' conseguenza confirmare dalla corrispondenza dei cuore coll'amore, 
e deI polmone coll'intelletto, di cui si è parlato più sopra, imperocchè 
siccome il cuore corrisponde all'amore, le cose che ne derivano, cioè le 
arterie e le vene, corrispondono alle affezioni, e nel polmone aile affezioni 
dei vero: e poichè nel polmone vi sono an cora altri vasi, che si denomi­
nana aeriferi, pel' i quali si fa la respirazione, questi vasi percià corri­
spondono aile percezioni. Bisogna sapere bene che le arterie e le vene 
nel polmone non sono le affezioni, e che le respirazioni non sono le per­
cezioni, nè i pensieri, ma che esse sono corrispondenze, perocchè esse 
agiscono in un modo corrispondente 0 sincrone; la medesima cosa è dei 
cuore e deI polmone, i quali non sono nè l'amore, nè l'intelletto, ma 
sono corrispondenze; ed essendo cOl'l'ispondenze, l'uno si pub vedere 
nell'altro. Se, chi conosce dall'Anatomia la struttura dei polmone, la 
compara coll'intelletto, pub vedere chiaramente che l'intellotto non fa 
nulla da sè, non percepisce e non pensa nulla da sè, ma fa tutto 
dalle atfezioni pertinenti all'amore, le quali nell'Intelletto si chiamano 

afl'ezione di sapere, afl'ezione d'intendere e afl'ezione di vedere quel 

che si sa e s'intende, delle quali si è tl'attato pitt sopra: infatti 
tutti gli stati deI polmone dipendono dal sangue che viene dal cuore, 
dalla vena cava e dall'aorta, e le respirazioni che si fanno nelle ra­
mificazioni bronchiali esistono secondo 10 st.:'1to di esse ramificazioni, 
imperocchè, cessante l'inftusso deI sangue, cossa la respirazione. Si 
possono scoprire ancora moIte altre cose dalla struttura deI Polmone 
comparata coll'Intelletto, a cui corrisponde; ma siccome la scienza ana­
tomica è conosciuta da pochi, e dimostrare 0 confirmare un soggetto 
pel' cose ignote si è metterlo nell'oscurità, percib non conviene dire 
di pitt sopra questo punto. La conoscenza che io ho della struttura 
dei polmone mi ha pienamente convinto che l'amore pel' 10 sue affe­
zioni si congiunge all'intelletto, e che l'intelletto non si congiunge ad 

alcuna affezione dell'amore, ma che esso vien congiunto reciprocamente 
dall'amore, affinchè l'amore abbia una vita sensitiva e una vita attiva. 
Ma bisogna assolutamente sapere che l'uomo ha una doppia respim­
zione, l'una dello spirito e l'altra dei corpo, e che la respirazione 
dello spirito dipende dalle :fibre che discendono dai cervelli, e la re­
spirazione dei COl'P0 dai vasi sanguigni procedenti dal cuore, dalla 
vena cava e dall'.aorta. Inoltre è evidente che il pensiero produce la 
respirazione, ed è ancora evidente che l'affezione che pertiene all'amore 
produce il pensiero, dappoichè il pensiero senza l'atfezione è addirit­
tura come la respirazione senza il cuore, la quale non è possibile: 
da qui chiaro si scorgo che l'afl'ezione che pertiene all'amore si con­
giunge al pensiero che s'attiene all'intelletto, come si è detto più sopra; 
similmente come il cuore nel polmone. 

413. XIU. La Sapienza 0 l'lntelletto, dalla potenza che .qli dû 
l'Amore 0 la Volontà, si pub elevare e 1'iceve1'e le cose che sono 

della luce p1'oceclente clal Cielo e pe1'cepirle. - Che l'uomo possa 
percepire gli arcani della sapienza, quando ne ode parlare, si è dimo­
strato pitt sopra in vari luoghi; quest.:'1 facoltà dell'uomo è quella che 
chiamasi Razionalità, la quale ha ogni uomo dalla creazione; pel' que­
sta facoltà, che è la facoltà di comprendere le cose interiormente, e 
d'inferire sul giusto e l'equo, \lonché sul bene e il vero, J'uomo si 
distingue dalle bestie; si è dunq ue questo quel che s'in tende pel' quelle 
parole: « L'intelletto si pub elevare e l'icevere le cose che sono della 
luce procedente dal cielo, e percepirle ». Che sia cos\, si pub an­
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cora vedere in una certa immagine nel Polmone, percM il Polmone 

corrisponde aH' Intelletto: si pub vedere nel Polmolle dalla sua so­
st<'l.nza cellulosa, che consiste in bronchi continuati sino ai minimi fol­

licoli, che sono le ricezioni dell'aria nelle respirazioni; queste sono le 

cose colle quali i pensieri agiscono come unD pel' corrispondenza; quella 

sostanza follicolare è tale, che essa si pua estendere e contrarre in 
un duplice stato, in unD stato col cuore, ed in un altro stato quasi 

separato dal cuore; nello stato col cuore, pel' le arterie e le vene 

polmonari, che vengono dal cuore solo; nello stato quasi separato dal 
cuore, pel' le arterie e le vene bl'onchiali, che vengono dalla vena 

cava e dall'aorta; questi vasi sono fuori del cuore: questo si fa nel 

Polmone; perché l' Intelletto si pua elevare al disopra del proprio 

amore che corrisponde al cuore, e ricevere la luce procedente dal 
Cielo: ma non pertanto, quando l'Intelletto si eleva al disopra del 
proprio amore, non recede da esso ma trae da esso quel che si 

chiama l'affezione di sapere e di comprendere a motivo di qualche 

cosa concernente l'onore, la gloria 0 il guadagno nel Mondo; questa 
qualche cosa è aderente ad ogni amore come una superficie, donde 

avviene che l'amore brilla sino alla superficie, ma appo i savî esso 
è diafano. Q.ueste particolaritù sul Polmone si sono addotte, affinchè 

sia confirmato che l'lntelletto si pub elevare e ricevere le cose che 

appartengono alla luce del Cielo e percepirle, imperocchè vi è una 
piena corrispondenza; vedere dalla corrispondenza si è vedere dall' In­

telletto il polmone, dal Polmone l'intelletto, e COSI dall' unD e l'altro 
insieme la confirmazione. 

414. XIV. L'Amore 0 la Volontà si puà parimente elevare e ri­
cevere le cose che sono del calm'e procedente dal Cielo, se arna la 
Sapienza, sua conjuge, in questo grado. - Che l'Intelletto si possa 
elevare nella luce dei Cielo ed attignere la sapienza da quella luce, si 

è dimostrato nel precedente Articolo, e qua e là più sopra: si è altresl 

qua e là dimostrato che l'Amore 0 la Volontà si pub egualmente ele­

vare, se ama le cose che appartengono alla luce dei Cielo, 0 che ap­

partengono alla sapienza; ma l' amore 0 la volontà si eleva, non pel' 

qualche cosa dell'onore, della gloria 0 dei guadagno come fine, ma pel' 

l'amore dell'uso, COSI non pel' cagione di sè ma pel' cagion dei pros­
simo, e siccome questo amore non è dato fuorché dal Cielo dal Si­
gnore, ed è dato dal Signore, quando l'uomo fugge i mali come pec­

21:3 

cati, ne resulta che pel' questi mezzi l'amore 0 la volontà si pub anche 

elevare, e senza questi mezzi non 10 pub: tuttavia l'amore 0 la vo­

lontà si eleva nel calore dei Cielo, ma l'intelletto nella luce dei Cielo, 
e se si elevano l'uno e l'altro si fa là fra 101'0 un connubio, che chia­

masi connubio celeste, perché è il connubio dell'amore celeste e clella 

sapienza: percia si dice che l'amore si eleva anche se ama la sapienza, 

sua conjuge, in questo gl'ado: l'amore verso il prossimo procedente dal 
Signore è l'amore della sapienza, 0 l'amore genuino dell'Intelletto 

umano. Cib è simile alla luce éd al calore nel Mondo, vi è la luce 

senza il calore, e vi è il calore con la luce; senza il calore nella sta­
gione d'inverno, e col calore nella stagione di estate, e quando il ca­
lore è con la luce, allol'a fiorisce tutto; appo l'uomo la luce che COI'­
risponde alla luce d'inverno è la sapienza senza il suo amol'e, e la 

luce che appo l'uomo cOl'risponde alla luce d'estate, è la sapienza col 
suo amore. 

415. Questa congiunzione e questa disgiunzione della sapienza e 

dell'amore si possono vedere come effigiate nella C'ongiunzione dei pol­

mone col cuore; impel'occhè il cuore pub essere congiunto aile vesci­

chette ramuscolose dei bronchi dal sangue che vi manda; e 10 pub dal 
sangue che sorte non da esso, ma dalla vena cava e dall'aol'ta; pel' 

questo la respirazione dei corpo pub essere separata dalla respirazione 

dello spirito; ma quanclo il sangue agisce solamente in forza dei CUOl'e, 
le l'espil'azioni non possono essere separate; ol'a siccome i pensieri agi­

scono come unD con le respirazioni pel' corrispondenza, è anche evidente 

dal duplice stato dei polmone in quanto alla respirazione, che l'uomo 

pub pensare e dal pensiero parlare cd agire in un modo, quando egli 
è in compagnia cogli altri, e pensare e dal pensiero parlare ed agire 
in un altro modo, quando non è in compagnia, cioè quando non teme 

menomamente di perdere la sua riputazionEi; conciossiachè allora egli pub 

pensare e parlare contro Dio, il pl'ossimo, le cose spirituali della Chiesa, 
Cl contro le cose morali e civili, ed ancora agire contro di esse, ru­
bando, vendicandosi, bestemmiando e commettendo adulterii; mentre 
nelle società, dove terne di perdere la sua riputazione, eg:li pub 

parlare, pl'edicare ccl agire addirittul'a come un uomo spirituale, mo­
rale e civile. Da cib si pub veclere che l'amore 0 la volontà pub, al 

pari dell'intelletto, elevarsi e ricevere le case che appartengono al ca­
lore 0 all'amore dei Cielo, purchè ami la sapienza in questo grado; e 
che, se non l'alua, egli pub essere come sepal'ato. 
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416. XV. Altrimenti l'Amore 0 la Volontà ritira la sapienza 0 

l"intelletto dalla 8Ha eleva.=ione, affinchè agisca come unD con esso. 
- Vi é un amore naturale e vi é un amore spirituale; l'uomo che è 

ncll'amore naturale e in pari tempo nell'amore spirituale, é uomo razio­
nale; tuttavia chi é nel solo amore naturale pub pensare razionalmente 
a dirittura come l'uomo spirituale, ma con tutto questo egli non é 
uomo razionale; infatti egli eleva il suo intelletto :tino alla luce dei 
Cielo, cOSI :tino alla sapienza, tuttavia perb le cose che sono della sa­
pienza 0 della luce dei Cielo non sono dei suo amore: il suo amore 
eleva benSI l'inteUetto, ma si é dall'affezione dell'onore, della gloria 
e del guadagno; ora, quando percepisce che egli non riceve da quella 
elevazione nulla di tale, il che avviene quando pensa in sè dal suo 
amore naturale, allora eg'li non ama le cose che appartengono alla 
luce dei Cielo 0 alla sapienza; laonde egli ritira allol'a l'intelletto dalla 
sua eleva:âone, aflinchè agisc<'l. come uno con esso; pel' esempio, quando 
l'intelletto in virtù dell'elevazione è neUa sapienza, aUora l'amore vede 
quel che è la giustizia, quel che é la sincerità, quel che è la ca­
stità, anzi quel che è l'amore genuino; questo, l'amore naturale 10 pub 
vedere pel' la sua facoltà di compL'endere e 'intuire le cose nella luce 
dei Cielo, egli pub anche parlarle, predicarle e descriverle come virtù 
mOl'ali e in pari tempo spirituali: ma quando l'intelletto non è nel­
l'elevazione, allora l'amol'e, se è interamente naturale, non vede quelle 
virtù, ma invece della giustizia vede l'ingiustizia, invece della since­
rità le frodi, invece della castità la lascivia, e cOSI via dicendo; se allora 
egli pensa alle cose di cui pat'lava, quando il suo intelletto era nel­
l'elevazione, egli ne pub ridere, e pensare solamente che queste cose 
gli servono pel' cattivarsi gli animi. Da queste spiegazioni si pub ve­
dere come si deve intetldel'e che sc l'amore non ama la sapienza, sua 
conjuge, in questo grado, egli la ritira dalla sua elevazione, affinchè 
agisca come uno con esso. Che l'amore si possa elevare, se ama la 
sapienza in questo grado, si vede più sopra, n. 414. 

417. Ora poichè l'amore corrisponde al cuore e l'intelletto al pol­
mone, quel che si è detto dianzi si pub confirmare pel' la 101'0 corri­
spondenza, cOSI in quai modo l'intelletto si pub elevare al disopra dei 
proprio amorc fin neUa sapienza, cd in quai modo l'intclletto vien ri­
tirato dalla sua elevazione da questo amore, se esso è meramente na­
turale. L'uomo ha una doppia respirazione, l'una dei corpo e l' altra 
della spirito; queste due respirazioni possono essere separate, e pos­
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sono essere congiunte; pressa gli uomini meramente naturali, princi­
palmente appo gl'ipocriti, esse sono separate; ma appo gli uomini spi­
rituali e sinceri esse 10 sono di rado; percib l'uomo meramente natu­
l'ale e ipocrita, appo cui l'intelletto è elevato, e quindi moite cose che 
appo il quale appartengono aUa sapienza rimangono neUa memoria, 
pub in societù padare saviamente dal pensiero proveniente dalla me­
moria; ma quando non è in società egli pensa, non dalla memoria ma 
dal suo spirito, cosl dal suo amore; egli respira anche similmente, 
giacchè il ponsiero e la respirazione agiscono in un modo corrispondente. 
Che la sti'uttura dei polmone sia tale, che esso pub respirare dal san­
gue provoniente dal cuore, e dal sangue fuori deI cuore, si è dimo­
strato più sopra. 

418. L'opinione comune è che la sapienza faccia l'uomo, laonde 
quando si ode alcuno parlare 0 insegnare con sapienza, si crede che 

gli sia savio, anzi egli medesimo allora si crede tale, perché qnando 
parla e insegna in società egli pensa dalla memoria, e se é meramente 
naturale, egli pensa dalla superficie dei suo amore, che è l'affezionc 
dell'onore, della gloria e dei guadagno; ma quando é solo, egli pensa 
dall'amore interiore dei suo spirito, ed allora non da savio, ma quaIche 

volta da insano. Da cib si pub vedere che nessuno dev'essere giudicato 
dal savio parlare, ma dalla sua vita, cioé non dal savio pal'lare scpa­
rato dalla vita, ma dal savio parlm'e congiunto alla vita; pel' la vita 
s'intende l'amore; che l'amore sia la vita, si è dimostrata più sopra. 

419. XVL L'Amm'e 0 la Volontà si 1Jw'ifica nell'Intelletto se si 
elevano insieme. - L'uomo dalla nascita non ama che se stesso ed 
il mondo, imperocchè non altro si presenta dinanzi agli occhi suoi, e 
quil1di egli non si occupa di altro; e questo amore è natlll'aie-corpo­
l'ale, e si pub chiamare materiale; ed inoltre questo amore è divenuto 
impuro dalla separazione dell'amore celeste da esso appo i genitori. 
Questo amore non si pub separare dalla sua impuritù, se l'uomo non 
ha la facoltà d'elevare l'intelletto nella luce dei cielo, e di vedere come 
deve vivere, aflinchè il suo amore in un coll'intelletto si possa elevare 
nena sapienza; pel' l'inteUetto vede l'amore, cioé l'uomo, quali sono i 
mali che contaminano e corrompono l'amore, ed egli vede alt!'esl che 
~e fugge ed aborre quei mali come peccati, egli ama le cose che sono 
opposte a quei mali, le quali tutte sono celesti; poi egli vede anche 
i mczzi pel' i quali pub fuggire ed aborrire quei mali come peccati; 
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tutto cio l'amore, cioè l'uomo, vede pel' l'uso della facolU\ di elevare 
il suo intelletto nella luce deI Cielo, donde gli viene la sapienza: al­

lora, pel' quanta l'amore pone in primo luogo il Cielo ed in secondo 
luogo il Mondo, e in pari tempo pel' quanta pone il Signore in primo 
luogo, ed in seconda luogo se stesso, tanto l'amore si depura dalle sue 

brutture e si purifica, yale a dire tanto si eleva nel calore deI Cielo 
e si congiunge aUa luce dei Cielo, nella quale è l'intelletto, ed allora 

si fa il connubio, che si denomina connubio dei bene e dei vero, cioè 
dell'amore e della sapienza. Ognuno pub comprendere coll' intelletto e 

vedere razionalmente che, pel' quanto alcuno fugge ed aborre i furti e 

le frodi, tanto egli ama la sincerità, la rettitucline e la giustizia; che, 

pel' quanta alcuno fugge ed aborre le vendette e gli odi, tanto ama il pros­
simo; che, pel' quanto alcuno fugge ed aborre gli adulteri, tanto ama la ca­

stità, e COS1 dei resto. Anzi appena qualcuno conosce quel che vi è deI Cielo 

e quel che vi è deI Signore nella sinceriu\, nella rettitudine, neUa giu­

stizia, nell'amore verso i1 prossimo, neUa C<1.stita, e neUe altre arre­

zioni dell'amore celeste, prima di avel' rimosso quel che è opposto a 
queste affezioni; quando ha rimosso quel che è opposto, egli allora è 

in esse, e da esse le conosce e le vede: prima di cio vi è come un 
velo interposto, che trasmette benS1 la luce dei Cielo aU'amore, ma 

siccome l'amore non ama la sapienza, sua conjuge, in questo grado, 

non la riceve, anzi la redarguisce forte mente e la biasima, fino a che 

ritorna dalla sua elevazione, ma non pertanto la blandisce, perché la 

sapienza col suo intelletto puo servire di mezzo pel' l'onore, la glol'ia 

o il guadagno; ma allora egli pone se stesso e il Mondo in primo 
luogo, e il Signore e il Cielo in secondo luogo, e quel che si pone in 

secondo luogo si ama secondo che serve, e se non serve, si abbandona 
e si rigetta, se non prima, almeno dopo la morte. Da qui ora emerge 
questa veritù, che l'amore 0 la volontà si pUl'ifica nell'intelletto, se si 

elevano insieme. 
420. La medesima cosa è effigiata nel Polmone, di cui le arterie 

e le vene corrispondono alle affezioni che appartengono all'amore, e 

di cui le respirazioni corrispondono aile pel'cezioni ed ai pensieri che 

appartengono all' intelletto, come si è già detto. Che il sangue dei 
cuore si purifichi nel polmone dalle cose indigeste, e che dall'aria at­

tirata esso si nutrisca di cose che gli convengono, si veele da moite 
esperienze: - Che il sangue si pU1'ifichi nel polmone dalle cose in­
digeste. Si vede non solamente dal sangue che vi affiuisce, il quale è 

venoso, e quindi pieno di ehilo proveniente dai cibi e dalle bevande, 

ma eziandio dalle espirazioni che sono umide, e da quelle che colpi­
scono l'odorato degli altri, come pure dalla minima quantitù di san­

gue che rifluisce nel ventricolo sinistro dei cuore. - Che il sangue 
dall'a1'ia attù'ata si nut,'isca di cose che gli convengono) si vede 

daU' immensa quantità di odori e di esalazioni che eflluiscono conti­

nuamente dai verzai, dai prati e dagli arboreti; e dall'immensa quan­

tita di sali di varie specie, che con le acque evaporano dalle terre, 

dai fiumi e dagli stagni; e dall' immensa quantità di aliti e di eflluvl 

che si esalano dagli uomini e dagli animali, e di cui l'aria è impre­

gnata; che queste cose s'introùucano nel polmone coll'aria attirata, 
non si pub negare; e poichè non si puo negare, neppure si pub ne­

gare che il sangue attiri fra esse quelle che gli convengono, e quelle 
che gli convengono sono quelle che corrispondono alle affezioni dei suo 

amore: indi èche nelle vescichette 0 negl'intimi dei polmone vi sono 
in grnn quautita delle piccole vcne con delle boccucce, che assorbiscono 

quelle cose; ed aItres1 che il sangue ref\uente nel ventricolo sinistro 
dei cuore si cambia in sangue arterioso, e diviene risplendente: tutto 

cio conferma che il sangue si purifica dalle parti eterogenee, e si 

nutrisce delle omogence. Non si sa ancora che il sangue nel Polmone 
si purifica e si nutrisce in un modo cOl'rispondente aIle affezioni del­

l'animo, ma questo è notissimo nel Mondo spirituale; infatti, gli An­

geli che sono nei Cieli si c1ilettano unicamcnte degli odori che corri­

spondono all'amore della 101'0 sapienza, laddovechè gli Spiriti nell' In­

ferno si dilettano unicamente degli odori che corrispondono all'amore 
opposto alla sapienza; questi ultimi odori sono fetori, ma gli odori 

precedenti sono fl'u"o-ranze. Che gli uomini nel Mondo impregnino il 
loro sangue di cose simili secondo la corrispondenza con le afi'ezioni 

deI 101'0 amore, ne è una conseguenza; essendochè quel che 10 spirito 

dell'uomo ama, il sangue secondo la corrispondenza 10 appetisce, e 
colla respirazione 10 attrae. Da questa cOl'rispondenza risulta che in 
quanta al SilO amore l'uomo si purifica se ama la sapienza, e che 
egli si contamina se non l'ama: cd anche ogni purificazione dcll'uomo 
si fa pel' i veri che appartengono alla sapienza, cd ogni contamina­

zione dell'uomo si fa pel' i falsi opposti ai veri della sapienza. 

421. XVII. L'AmoJ'e 0 la Volontà si contamina nell' Intelletto e 
dall' Intelletto) se non si elevano insieme. - Si è perchè se l'amore 
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non si eleva, rimane impuro, come si è detto dianzi, n. 419, 420; e 

quando rimane impuro, egli ama le cose impure, come le vendette, 

gli odî, le frodi, le bestemmie, gli adulterî, conciossiaché allora sono 

queste le sue affezioni che si denominano cODcupiscenze, ed egli ri­

getta le cose che appartengono alla carità, alla giustizia, alla since­

rità, alla verità e alla castità. Si è detto che l'amore si contamina 
nell'intelletto e dall'intelletto; nell'intelletto, mentre l'amore è aifetto 
da quelle cose impure; dall'intelletto, mentre l'amore fa st che quelle 

cose che pertengono alla sapienza divengano sue schiave, e maggior­

mente quando le pervertisce, le falsifica e le adultera. Sullo stato 

deI cuore, 0 deI suo sangue nel polmone, corrispondente a queste cose, 

non occorre dirne di più di quel che se n'è già detto dian7.i, n. 420; 

solamente invece della purificazione dei sangue se ne fa una corru­
zione; e invece della nutrizione de! sangue dalle fragranti emanazioni, 
se ne fa una nutrizione dai cattivi odori, a dirittura come avviene 

nel Cielo e nell' Inferno. 

422. X VIII. L'Amore purificato dalla sapienza nell'Iutelletto di­
viene spirituale e celeste. - L'uomo nasce naturale, ma secondo l'in­
telletto elevato nella luce dei Cielo, e seconda l'amore elevato in pari 

tempo nel calore deI Cielo, egli diviene spirituale e celeste; egli di­

viene allora come il giardino di Eden, che è nella luce di primavera 

ed in pari tempo nel calore di primavera. Non ê già l'intelletto che 

diviene spirituale e celeste, ma ê l'amore, e quando l'amore 10 di­

viene, esso rende spirituale e celeste anche l'intelletto, suo conjuge. 

L'amore diviene spirituale e celeste dalla vita secondo i veri della 
sapienza, che l'intelletto insegna e mostra; l'amore attinge 'quei veri 
pel' il suo intelletto, e non da sè, stantechè l'amore non pUb elevarsi 

se non sa i veri, ed egli non pub saperli che pel' l'intelletto elevato 
e illustrato; ed allora pel' quanta ama i veri, facendoli, tanto si eleva; 
imperocchè altro è intendere, e altro ê volere, 0 altro è parlare, e 
altro ê fare; vi sono di quelli che intendono ed enunciano i' veri della 

sapienza, ma tuttavia non li vogliono e non li fanno: quando dunque 

l'amore fa i veri della luce che egli intende ed enuncia, allora egli si 

eleva. Che sia cast, l'uomo 10' pub vedere dalla sola l'agio ne ; avvegna­
ché che cosa è l'uomo che intende ed enuncia i veri della sapienza, 

mentre vive contro di essi, cioê mentre contro di essi vuole e fa? 
Se l'amore purificato dalla sapienza diviene sJOirituale e celeste, si è 

perché l'uomo ha tre gradi della vita, che si denominano naturale, 
spirituale e celeste, di cui si ê trattato nella Terza Parte di que­

st'Opera, e perché l'uomo si pub elevare dall'uno di questi gradi nel­

l'altro; ma egli si eleva, non pel' la sola sapienza ma pel' la vita 
seconda la sapienza, essendochè la vita dell'uomo ê il suo amore; 

laonde, tanto egli vive secondo la sapienza, aitrett<'"lllto l'ama; ed egli 
vive secondo la sapienza pel' quanto si purifica dalle impurità, che 

sono i peccati, e tanto fa questo, altrctk'mto ama la sapienza. 
423. Che l'amore purificato dalla s<'1.picnza nell'intelletto divenga spi­

rituale e celeste, non si pub dei pari vedere pel' la corrispondenza 
col Cuore e col Polmone, perché nessuno pub yac1ere quale è il san­

gue pel' il quale il Polmone è tenuto in istato di sua respirazione; 

il sangue puo esser pieno d'impuriià, e ciiJ nonc1imeno esso non si 

distingue da un sangue puro; ed anche la respirazione c1ell'uomo me­

ramente naturale apparisce simile alla respirazione dell'uomo spirituale: 
ma nel Cielo si distingue perfcttamente, imperocchè là ognuno respira 

seconda il connubio dell'amore e della sapienza; percio siccome gli 

Angeli si conoscono da questo connubio, si conoscono anche dalla re­
spirazione; il che fa si che, quando alcuno che non è in quel connubio 

viene nel Cielo, egli è preso da una oppressioue di petto, e il soffio 

della sua respirazione lotta come appo quclli che sono nell'agonia della 
morte; \aonde siifatti spiriti si slanciano precipitosamente fuori dei 
Cielo, e non si riposano se non quando sono presso coloro che hanno 
una simile respirazione, essenàochè allora essi sono pel' corrispoûdenza 

in una affezione simile e quindi in un pensiel'o simile. Da questo si 

puo vedere che appo chi è spirituale il suo sangue più puro - il 

quale ehiamasi da taluno spirito animale - è il sangue che si ê 
purifieato, e che esso è tant0 purificato, pel' quanto l'uomo ê nel 

connubio dell'amol'e e della sapienza: si è questo sangue più puro che 

corrisponde più da vicino a quel connubio; e siccome esso infiuisce 
nel sangue dei corpo, ne segue che anche questo vien purifieato da 

esso; è il contrario presso coloro appo i quali !'amore è contaminato 
nell'intelletto. Ma, come si è detto, nessuno puo pel' espel'ienza esplo­
rare eio dal sangue, tuttavia 10 si puo clalle affezioni dell'amore, per­

chè queste affezioni corrispondono al sangue. 

424. XIX. L' fl.more contaminato '11ell' Intelletto e dall' Intelletto di­
viene natw-ale, sensttale e cOlpo/·ale. - L'amOl'e natnrale, separato 



220 221 

dall'amore spif'ituale, è opposto a!l'amore spirituale; CJ.uesto proviene da 
che l'amore naturale è l'amore di sè e l'amore del mondo, e l'amore 
spirituale è l'amore dei Signore e l'amore dei prossimo: ora l'amore 
di sè e dei mondo riguarda in giù e fuori, e l'amore del Signore 
riguarda in su () dentl'oj percib, quando l'amore natul'ale è separato 

dall'amore spirituale, esso non si pub elevare fuori dei proprio del­
l'uomo, ma vi dimora immerso, e pel' quanto l'ama, tanto vi è ag­
glutinato; ed allom se l'intelletto salisce e vede dalla luce dei Cielo 
le cose che appartengono alla sapienza, ql1esto amore 10 ritrae e 10 

congiunge con sè nel suo proprio, e là, 0 rigetta le cose che per­
tengono alla sapienza, 0 le falsifica, 0 le pone intorno di sè, affine 
di enunciarle a motivo della riputazione. Come l'amore naturale pub 
pel' gradi salire e divenire spirituale e cc1este, COS1 parimenti pub 

discendere pol' gradi e diveniro sensuale e corporale; ed esso tanto 
discende pel' quanto ama la dominazione, non da un amore dell'uso, 
ma dal solo amore di sè; si è questo amore che chiamasi diavolo. 
Coloro che sono in qucsto amore possono parlare ed agire nel me­
desimo modo, come ql1elli che sono nell'amore spirituale; ma allora è, 
o dalla memoria,o dall'intelletta elevatosi da sè nella luce del Cielo; 
cib non ostante le cosc che dicono e fanno sono, pel' comparazione, 
come i frutti che appaiono belli alla superficie e dentro sono intera­
mente marci; 0 come delle mandorle che alla cocchia paiono sane, 
ma interiof'mente sono pienarnente rose dai vermi: questi esteriori nel 
Mondo spirituale si chiamano fantasie, pel' le quali le meretrici, che· 
là si chiamano Sirene, si rivestono di bellezze e si adornano con vc­
stimenti decenti, ma nondimeno, tosto che la fantasia è rimossa, esse 
appariscono come spettrÎi; e sono come i diavoli che si fanno angeli 
di luce; infatti quando quell'amore corporale ritira dall'elevazione il 
suo intelletto, il che avviene quando è solo e quando pensa dal suo 
amore, allora egli pensa contro Dio pel' la Natura, contro il Cielo 
pel' il Mondo, e contro i veri e i beni della Chiesa pel' i falsi e i 
mali dell' Inferno, pel' conseguenza contro la sapienza. Da queste spie­

gazioni si pub vedere quali sono coloro che si chiamano uomini cor­
porali; imperocchè essi non sono corporali in quanta all'intelletto, ma 
sono corporali in quanta all'amore; yale a dire che essi non sono 

corporali in quanto all' intelletto, quando padano in società, ma 10' 

sono quando parlano fra se stessi in ispirito; e poichè nello spirito 
sono tali, percib dopo la morte essi divengono quanto aU'amore e 

quanta all'intelletto spiriti che si chiamano spiriti corporali: allora 

coloro che nel Mondo furono in un grandissimo am ore di dominare 
dall'amore di sè, e in pari tempo nell'elevazione dell'intelletto al di­

sopra degli a!tri, appariscono, in quanto al corpo, come mumie egi­
ziane, e quanto alla mente, g1'Ossolani e fatui. Chi sa oggidl nel 
Mondo che quest'amore in sè è tale? Nondimeno vi è un amore di 
dominare dall'amore dell'uso, ma dall'amore dell'uso non pel' sè, bensl 
pel' il bene comune: l'uomo difficilmente pub distinguere l'uno dal­
l'al tro, ma nonostante vi è fra 101'0 una differenza come fra il Cielo 
e l'Inferno. Circa le differenze fra questi due amori di dominare, veg­

gasi nel Trattato DEL CIELO E DELL' INFERNO i n. 551 a 565. 

425. XX. Nondimeno 7'imane la (acoltâ di compr'endeTe, che chia­
masi Razionalità, e la {acoltà di agir'e, che si chiama Liberlà. ­
Di queste due faeoltil che l'uomo possiede si è trattato più sopra, 
n. 264 a 267. L'uomo ha queste due facoltà affinchè da naturale 

possa divenil'e spirituale, il che è essel'ü rigenel'atoj impel'occhè, come 
si è gii\ detto, è l'amore dell'uomo che diviene spirituale ed è rige­
nerato, e questo amore non pub divenire spil'ituale 0 rigenerarsi, se 
non sa pel' il suo intelletto quel che è il male e quel che è il bene, 

e quindi quel che è il vero e quel che è il falso; quando egli sa cib, 
pub sceglierc l'uno 0 l'altro; e se sceglie il bene, egli pub pel' il suo 
intelletto essere informato intarno ai mezzi pel' i quali pub venire al 
bene; tutti i mezzi pel' i quali l'uomo pub venire al bene sono prov­

veduti: sapere e intendere questi mezzi viene dalla RAZIONALITÀ, e 
volerli e farli viene dalla LIBERTÀ; la Libertà è anche di voler sa­
perli, intenderli e pensarli. Di queste due facoltil, che si chiamano 
Razionaliti\ e Libertà, non sanno nulla coloro che credono, dalla dot­
trina della Chiesa, che gli Spirituali 0 i Teologici trascendono l' in­
telletta, e che percib si debbano credere senza l' intelletta; costoro 

non possono altrimenti che negare la facoltil che si chiama Raziona­
lità: e coloro che credono dalla dottrina della Chiesa che nessuno 
pub fare il bene da se stesso, e che pel' conseguenza il bene non 
deve esser fatto da qualche volontà a motivo della salute; costoro 
non possono altrimenti che negare pel' principio di religione queste 
due facoltà che l'uomo possiede: egli è anche percib che coloro che 
si sono confirmati in questi principî sono, dopo la morte, secondo la 
101'0 fede, privati dell'una e dell'altra facoltà, e invecc di essere nella 
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Libertà celeste, come avrebbero potuto, sono nella Libertà inferl1.<1.1e, 
e invecc di essore, como avrebbero potuto, nella Sapienza angelica, 

sono nell' Insania infernale: 0 quel che è maraviglioso, essi riconoscono 

che queste due facoltà esistono, facendo i mali e pensando i falsi; 
non sapendo che la libertà ncl fare i mali è la schiavitù, e che la 
razionalitù nel pensare i falsi è l'irrazionalità. Ma lisogna sapere bene 

che queste due facoltà, la Libertà e la Razionalità, appartengono, non 

all'uomo ma al Signore presso l'uomo, e che esse non possono essere 
appropriate all'uomo come sue, nè essere date all'uomo come sue, ma 

che esse appal'tengono continuamente al Signore appo lui; e che tut­
tavia esse non sono mai to1te all'nomo, e cio perchè senza di esse 

l'uomo non si puo salvare, stantechè senza di esse egli non si pub 

rigenerare, come si è già detto; percib l'uomo della Chiesa viene 

istruito che egli non pnb pensare il vero da se stesso, nè fare il bene 

da se stesso. :Ma SiCCOlllC l'uomo non percepisce altrimenti se non che 

egli pensa il vero da se stcsso e fa il bene da se stesso, è chiara­
mente evidente che cgli deve credere che pensa il vero come da sè, 

e che fa il bene come da sè; imperocehè se non crede questo, allora 

o non pensa il vero e non fa il bene, e COS1 non ha nessuna religione; 

o egli pensa il vero e fa il bene da se stesso, e allora si attribuisce 
quel che è Divino. Che l'uomo debba pensal'e il vero e fare il bene 

come da sè, si veele nclla DO'rTRINA DI VI'rA PER LA NUOVA GERU­

SALEM~IE, dal principio alla fine. 

426. XXI. L',1??w?'e spi1'itt~ale e celeste è l'Amo1'e verso il pros­

sima e l' ,1m01'e vel'SO il Signore; e l'arn01'e nattt"ale e sensuale è 

l'amore del mondo e l'amo?'e d'i sè. - Pel' l'amore verso il pros­

simo s'intenc1e l'amore degli usi, e pel' l'amore verso il Signore s'in­

tende l'amol'e di fare degli usi, come si è dimostrato precedentemente. 
La ragione pel' cui questi amori sono spirituali e celesti si è, perché 

amare gli usi e farli dall'amore degli usi è separato dall'amore 

proprio dell'nomo; imperocchè chi ama gli usi spiritualmente non ri­

guarda se medesimo, ma l'iguarda fuori di sè gli a1tri, dei bene dei 
quali egli è affetto: a questi amori sono opposti gli amori di sè e 

dei mondo; essendochè questi ultimi amori riguardano gli usi, non pel' 
gli a!tri ma pel' sc stessi, e coloro che fanno cio invertono l' ordine 
Divino, e si pongono in 11l0gO deI Signore, e pongono il Mondo in 
luogo dei Cielo; donde risulta che essi rigllardano in dietro dal Si­
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gnore e dal Cielo, e riguardare in dietro dal Signore e dal Cielo si 
è riguardare verso l' Inferno; intorno a questi amori si veggano più 
ampie spiegazioni di sopra, n. 424. Ma l'uomo non sente e non per­

cepisce l'amore di fare degli llsi a motivo degli usi, come l'amore di 

fare degli usi a motivo di sè; qllindi anche egli ignora, quando fa 
degli usi, se li fa a motivo degli usi 0 a motivo di sè; ma che 

sappia che, tanta fa gli usi a motivo degli usi, pel' quanta fugge i 
mali; imperocché pel' quanto fugge i mali, tanto egli fa gli usi, non 

da sè ma dal Signore; infatti il male e il bene sono opposti, laonde 

pel' quanto alcuno non è nel male, tanto è nel bene; nessuno pub 
essere nel medesimo tempo nel male e nel bene, perché neSSllno pub 

servire nel medesimo tempo due padroni. Questo si è detto, affinchè 

si sappia che, sebbene l'uomo non percepisca sensibilmente se gli usi 
che egli fa sono pel' cagion degli usi, 0 se sono pel' cagion di sè, 

vale a dire, se gli usi sono spiritllali, 0 se sono meramente naturali, 

pur tuttavia 10 puo sapere da questo: Pensa egli che i mali sono 
peccati, 0 no? Se egli pensa che sono peccati, e pel' questo motivo 

non li fa, allora gli usi che fa sono spirituali; e quando pel' avver­

sion~  fugge i peccati, allora altres1 comincia a percepire sensibilmente 

l'amore degli usi pel' cagion degli usi, e cio dal piacere spirituale che 

è in cssi. 

427. XXII. È la medesima cosa della cm'ità e della {ede e della 

loro congiunzione, come è della volontà e dell'intelletto e cleUa lo1'o 
congiunzione, - Vi sono due amori secondo i quali i Cieli sono distinti, 

l'Amore celeste e l'Amore spirituale; l'Amore celeste è l'amore verso 
il Signore, e l'Amore spirituale è l'amore verso il prossimo: questi 

amori si distinguono pel' cib che l'Amore celeste è l'amore dei bene, 
e l'Amore spirituale è l'amore dei vero; essendochè coloro che sono 

nell'Amore celeste fan no gli usi dall'amore dei bene, e quelli che sono 

nell'Amore spirituale fanno gli usi dall'amore dei vero; il connubio 
dell'Amore celeste è con la sapienza, e il connubio dell'Amore spiri­
tuale è con l'intelligenza; imperocchè è della sapienza di fare il bene 
dal bene, ed è dell'intelligenza di fare il bene dal vero; pel' la quai 
cosa l'Amore celeste fa il bene, e l'Amore spiritllale fa il vel'O. La 
differenza fra questi due amori non si pub descl'ivere se non pel' 

questa distinzione. Coloro che sono nell'Amore celeste hanno la sa­

pienza inscritta nella 101'0 vita, e non nella mernoria; ragione pel' cui 
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essi non parlano dei Divini veri, ma li fanno. Al contrario coloro che 

sono nell'Amore spirituale hanno la sapienza inscritta nella 101'0 me­
moria, laonde essi parlano dei Divini veri e li fanno dai principi nella 
memoria. Poiché coloro che sono nell'Amore celeste hanno la sapienza 
inscritta nella 101'0 vita, percio tutto quel che odono, essi percepiscono 
all' istante se è vero 0 no, e quando 101'0 si domanda se è vero, ri­
spondono semplicemente, 0 che 10 è, 0 che non 10 è; sono questi che 
sono intesi pel' quelle parole dei Signore: « Il vostro parlare sia: si, 
si,. no, no, ». - Matt. V. 37; - ed essendo tali, essi non vogliono 
udir nulla della fede, dicendo: Che cosa è la fede? Non è forse la sa­
pienza? E che cosa è la carità? Forseché non è fare? E quando alcuno 
101'0 dice che la fede è credere quel che non si comprende, essi si 
rivoltano, dicendo: costui dclira. Sono questi che abitano nel Terzo Cielo, 
e che sono i più savii di tutti. Tali sono divenuti coloro che nel 
Mondo applicarono subito alla 101'0 vita i Divini che udil'ono, aborrendo 
i mali come infernali e adorando il Signore solo. Questi, essendo nel­
l' Innocenza, appariscono agli altri come fanciulli; a poichè essi non 
parlano menomamente dei veri della sapienza, e nel 101'0 discorso non 
vi è nulla di fastoso, essi appariscono anche semplici; ma nondimeno 
quando odono qualcuno parlare, essi percepiscono dal suono tutte le 
cose dei suo amore, e dalla loquela tutte le cose della sua intelligenza. 
Sono questi che sono dal Signore nel Connubio dell' amorc e della 
sapienza, e che rappresentano il Cardiaco deI Cielo, di cui si è par­
lato precedentemente. 

428. Ma coloro che sono nell'Amore spirituale, che è l'amore verso 
il prossimo, non hanno la sapienza inscritta nella 101'0 vita, ma hanno 
l' intelligenza; imperocchè è della sapienza di fare il bene dall'affezione 
deI bène, ma è dell'intelligenza di fare il bene dall'affezione deI vero, 
come si è detto dianzi: questi neppure sanno che cosa è la fede; sa 
si nomina la fede, essi intendono la verità; e quando si nomina la ca­
rità, intendono fare la verità; e quando 101'0 si dice che bisogna cre­
dere, dicono che questa è una locuzione vana, ed aggiungono: chi è 
che non credc il vero? Essi parlano cosl, perché vedono il vero nella 

luce deI Cielo; percio credere quel che non si vede, essi 10 chiamano 
o semplicità, 0 stupidità. Sono questi che formano il Polmonare dei 
Cielo, di cui anche si è parlato più sopra. 

429. Quanto a coloro che sono nell'Amore naturale-spirituale, essi 
non hanno la sapienza, nè l'intelligenza scritte nella 101'0 vita, ma 

hanno qualche cosa della fede dalla Parola, in quanto cio è congiunto 
alla carità. Siccome costoro non sanno che cosa è la carità, nè se la 
fede è la verità, non possono essere nei Cieli fra coloro che sono nella 
sapienza e nell'intelligenza, ma possono essere fra coloro che sono 
nella sola scienza. Tuttavia, quelli che fuggirono i mali come peccati 
sono nell'ultimo Cielo, ed ivi in una Ince simile alla luce notturna 
della luna. Qnelli pero che non si confirmarono nella fede dell'ignoto, 
e furono in pari tempo in qualche affezione dei vero, dopo essere stati 
istruiti dagli Angeli, secondo la ricezione delle verità e secondo la vita 
conforme ad esse, vengono elevati nelle Società di coloro che sono 
nell'amore spirituale e quindi nell'intelligenza; questi divengono spiri­
tuali, gli altri rimangono naturali-spirituali. Coloro poi che vissero 
nella fede separata dalla carità vengono rimossi e rilegati nei deserti, 
perchè essi non sono in alcun bene, nè pel' conseguenza in nessun 
connubio dei bene e dei vero, nel quale sono tutti quelli che vivono 
nei Cieli. 

430. Tutto quel che in questa Parte si è detto dell'Amore e della 
Sapienza, si puo dire deJla Carità e della Fede, purchè invece della 
Carità s'in tenda l'Amore spirituale, e invece della Fedc s'intenda la 
Verità pel' la quale e siste l'intelligenza. l'orna il medesimo se si dice 
la Volontà e l'Intelletto, 0 se si dice l'Amore e l'Intelligenza, dap­
poicbè la Volontà è il ricettacolp dell'amore, e l'Intelletto è il ricet­
tacolo dell'intelligenza. 

431. A cio aggiungero questo memorabile; Nel Cielo tutti coloro 
che fanno gli nsi daU' affezione degli usi, derivano dalla comunionc, 

nella quale sono, d'essere più savii e più felici degli altri; e là pel' 
essi fare gli usi, si è agire con sincerità, reWtndine, giustizia e fe­
deltà nell'opera che spetta al 101'0 ufficio; questo essi 10 chiamano ca. 
rità; le adorazioni appartenenti al culto le chiamano segni della carità; 
e tutte le altre cose le chiamano debiti e banefizi; essi dicono che 
quandoalcuno fa l'opem che appartiene al suo ufficio sinceramente, 
rettamente, giustamente e fedelmente, il Comune snssistc e persiste 
nel snc bene, e che si è qnesto essere nel Signore, giacchè tutto quel 
che infiuisca dal Signore è uso, ed influisce dalle parti nel comune, e 
dal comnne alle parti; là le parti sono gli Angeli, ed il comune sono 
le 101'0 Societù. 

La SlIpie,,"" ,Ingclica sul Diûno Amol'e. 15 
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QUALE È IL CO:.\IINCIA1I1ENTO DELL'UO"!O� 

A PARTIRE DALLA CONCEZIO~E. 
 

432. Quale è il cominciamento 0 il primitivo dell'uomo nell'utero 
dopo la concezione, nessuno 10 pub sapere, perchè cib non si pub ve­
dere; ed ancora perché cib viene da una sostanza spirituale, che non 
cade sotto la vista pel' la luce naturale. Ora siccome taluni Ilel Mondo 
sono d'una tal natura che volgono la mente in investigazioni anche 
sul Primitivo dell'uomo, il quai primitivo è il seme deI padre, da cui 
si fa la concezionej e siccome moiti f['a 101'0 sono caduti in questo 
errore, che l'uomo è nel suo pieno fin dal suo primo, che è il suo 
cominciamento, e che poi si perfeziona crescendo, mi è stato scoperto 
qual'è nella sua forma questo cominciamento 0 questo primo: cib mi 
è stato scoperto dagli Angeli, ai quali il Signore l'aveva rivelato; 
questi, avendone fatto un punto della 101'0 sapienza, ed il piacere della 

10.1'0 sapienza essendo di comunicare agli altri quel che sanno, dietro per­
missione, essi hanno pel' conseguenza presentato dinanzi ai miei occhi, 
nella luce dei Cielo, la forma iniziale dell' U0ll10 in un tipo; ecco quale 
era questa forma: Essa fu vista da me come una piccolissima imma­
gine deI cervello con una sottile delineazione davanti d'una specie di 
f-accia, senza appendice. Questo primitivo nella parte superiore pro­
minente era un insieme di globuli 0 di piccole sf'3re con tigue, ed ogni 
piccola sfera era composta di sfere ancora più minute, ed ognuna di 
quelle sfere l'era di sfere minutissimej cosl era di tre gradi; più da­
vanti, nella parte piatta, invece della faccia appariva alcunché di ab­
bozzato. La parte convcssa era circondata da una sottilissima mem­
brana 0 meninge, la quale era trasparente: la parte prominente, 
che era il tipo deI cervello nei minimi, cra anche divisa quasi in due 
letti, come il Cervello nei massimi è diviso in due emisferi j e mi fu 
detto che il letto destro era il ricettacolo dcll'amore, ed il letta sini­

stro il ricettacol0 della sapienza, e che pel' ammirabili allacciamenti 
essi erano come consorti e compagni. Inoltre, nella luce dei Cielo, che 
risplendeva, mi fu mostrato che l'insieme di quel piccolo cervello era 
interiormente, quanta al sito ed alla flussione, nell'ordine e nella forma 
deI Cielo, e che il suo insieme esteriore era in opposizione con quel­
l'ordine e quella forma. Dopo che io ebbi visto ed esaminato queste 

cose, gli Angeli mi dissero che i due gradi interiori, che erano nel­
l'ordine e nella forma dei Cielo, erano i ricettacoli dell' amore e della 
sapienza procedenti dal Signore; e che il grado esteriore, che era in 
opposizione coU'ordine e con la forma deI Cielo, era il ricettacolo del­
l' amore e deU' insania infernali, e cib perché l'uomo dalla macchia 

ereditaria nasce in mali d' ogni genere, e che questi mali riseggono 
là negli estremij e che questa macchia non è rimossa, se non si 
aprono i gradi superiori, che, come si è detto, sono i ricettacoli del­
l'amore e della sapienza dei Signore: e siccome l'Amore e la Sapienza 
sono l'Domo stesso, - imperocché l'Amore e la Sapienza nella 101'0 
essenza sono il Signore, - e que~to primitivo dell'uomo n'è un ricet­
tacolo, ne risulta che indi vi è in questo primitivo unD sforzo continuo 
alla forma umana, la quale anche veste successivamente. 

FINE. 
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